LE CIANE E LE SIGNORE . 



OVVERO 

1 PETTEGOLEZZI 



DELLA CATERA E DELLA CLEOFE 

CON 

STENTTIIMILL© 

COMMEDIA IN 3 ATTI 



Riduzione dellLAttore 




> — fu 



FIRENZE 

Tip. Popolare di Eduardo Due. 

Via della Chiesa N. 163 



V 



1871. 




Digitized by Google 



^ 15 ^ 



PERSONAGGI 



PANCRAZIO, vecchio benestante. 
FRANCESCA, supposta figlia di 
ANTONIO, padrone di macelleria. 



| signore amiche di Francesca. 



BEATRICE 
ELEONORA 
TEODORO adoratore caricato. . 

BEPPE, amante di Francesca. 

CLEOFE, sorella di Antonio, rivenditora. 
CATERA, cugina di Francesca, stiratora. 



ANGIOLINA, sarta. 

ADOLFO MARIANI, padre di Francesca. 
MONSULMANO, saltimbanco di piazza. 
STENTERELLO, servo di Teodoro. 
MASO, garzone di Antonio. 
FRANCESCO, servo di Beatrice. 
Cameriera di Beatrice. 



La scena è in Firenze 
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ATTO PRIMO 



Camera semplice, ma decente, in casa di Antonio. 

SCENA I. 

Francesca a sedere nel mezzo a Beatrice e ad Eleo- 
nora, Cleofe accanto a Beatrice , Catera ac- 
canto ad Eleonora. 

Bea. Sposina, allegramente. 

Eie. Questa per voi è una giornata felice. 

Fra. Non volete che stia allegra, mi faccio sposa! 

Cle. Dimmi, Cecca, quand’ e’ viene ittò sposo ? 

Fra. Il babbo ha detto che adesso verrà. 

Cat. Issor Pancrazio t’ha regalaco nulla? 

Fra. Nulla. 

Cai. Ah! che spilorcio! 

Cle. Un t’ ha daco neanche do’ confetti ? 

Fra. Neppure. 

Cle Maria! che trucia; tientene t’hai un bel pro- 
tettore... 

Bea. E per questo ? Perchè il signor Pancrazio non 
manda, e non spende, non è un galantuomo ?... 
Gran lingua lunga, che avete voialtre donne ! 

Cle. Yoiattre donne ! caricando Sta avvedere che 
la so’ lingua la unnè come la nostra... 

Eie. Mi pare che dovreste avere più rispetto per 
le persone civili. 

Cle. Ha’ tu sentico, Catera? le son ciìle loro. 

Cat. Lo dice anche ittrippaio : eli’ è ciìle [can- 
zonando). 

Fra. Insomma volete aver giudizio? 

Cle. Ora che tu se’ sposa, tu metti su muffa. 
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Cat. Ma la superbia la va accaàllo, e torna ap- 

Bea. Cleofe, perchè non andate a vendere i vostri 
abiti vecchi e le vostre galanterie ? 

Cle. La creda, se anco un gli endessi, i’arei sem- 
pre da mangiare. , 

Eie. E voi oggi non lavate? (a Caleva ) _ 

Cat. La un dubiti, i’ gne laerò e’ so’ cenci di ca- 
micie. 

Eie. Impertinente! come parlate? 

Cat. 0 Creole, tun senti come la si riscarda. 

Eie. Francesca, voi m’avete invitato alle vostre 
nozze, ed io per la vicinanza, e perchè voglio 
bene a Beppe, che è figlio del mio fattore, ei 
sou venuta, ma con questa sorta di gente non 
voglio aver che fare. 

Fra. Signora Eleonora, non vada via. 

Cat. Sìe, la resti ; tirati in qua tene, Creofe, che 
tu un la insudici. 

Cle v T’ ha’ ragione, 1’ è ciìle lei... sì discosta j 

Bea. Noi siamo qui per far piacere alla b rance— 
sca, e voi abbiate creanza. 

Cle. Che discorre con me? 

Bea. Si, con voi. 

Cle. Oh Catera, la 1’ ha con mene! 

Cat. Un tu gli sai rispondere? 

Fra. Ma volete stare zitte? Ecco mio padre. 

SCENA II. 

Pangrazio, Antonio, Beppe e dette. 

Ani. Allegra, Cecca; eccomi qua co’ ittò sposo: 
e oggi vu’ sareclie marito e moglie. 

Cle. Sarà un bello sposalizio! senza un po’ di ro- 
solio e do’ confetti ! 

Pan. Checchina, mi consolo con voi. 

Fra. Grazie, signor Pancrazio- 
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Cat. La dica, sor Pancrazio, quando si fàe lo spo- 
salizio ? 

Pan. Oggi... stasera .. staremo allegri. 

Cat. Staremo allegri ; ma per ora colla gola a- 
sciutta. 

Pan. Aspettate, la bagneremo. 

Ant. Animo, Beppe, vieni innanzi, o tu un dai 
neanche un’ occhiata alla to’ sposina? 

Bep. Che volete che dica ! c’ è tante donne, mi 
confondo. 

Ant. Ch’ hai paura d’ un la trovare, un c* è dar 
sbagliare, 1’ è la più belloccia e la più giòane. 

Cat. La più gioàne, nòe... 

Cle. Neanche la più bella. 

Bep. Ma... se ci fosse un pocolino di £osto, mi 
metterei volentieri accanto alla mia Checchina. 

Pan. Ha ragione ; lo sposo deve Stare accanto alla 
sposa. Favorisca, signora Eleonora, di tirarsi un 

> poco più in là per dare un po’ di posto a Beppe. 

Eie. Io son pronta ; basta che questa donna tiri 
un po'più in giù la sua sedia. [a Catena ) 

Cat. Questa donna la un si move di quìe, e la 
ci creda, ecco. 

Bea. Via, Francesca, sedete voi sulla mia sedia; 
Cleofe mi darà la sua, e anderà a sedersi in 
un’ altra. 

Cle. In doò la orrebbe mandar mene, la ci vada 
lei, gua’l 

Pan. Via, mie care, bisogna cedere il posto a chi 
lo merita più. 

Cle. Se un sono meritora d’ aèllo, un lo oglio : 
Addio, Cecca, [si aha ) 

Fra. Dove andate? 

Cle. Tu unn’ hai senticó, i’ cedo ipposto a chi ha 
più merito di mene. Quando ipprotetlore coman- 
da, e te tu lasci fare delle fiuraccie alle to’ pa- 
rente, gliè segno che tu sai tene come tu stai... 

Ant. Iechè vu’ intenderesti di dire ? 
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Cle. Nulla gua’, i’ mi intendo nelle me' orazione. 
Allei, la pigli ipposto che la ole, lustrissima, 
colla paglia nelle scarpe; e tue, Cecca un mi 
invitar piùe ( perchè in casa tua un ci vo ? met- 
ter più nè piè nè passò. A una donna della me, 
calitàe fagli questi insurti? prefericci a do’ ne- 
gozie senza garbo nè grazia, e neppure conside- 
racci come parente. Ma un me ne importa nulla, 
anche senza di oi i’ campo. Addio, vecchio mat- 
to, ad Antonio ' figliuola senza giudizio, protet- 
tore stangato, e sposò rimbecillito! ria 

Bea. Senza dubbio colei è pazza. 

Cat. ÌPazza! L’ha più cervello di lei. 

Bea. Come parlate ? 

Cat. Colla bocca.. 

Eie. Stando più qui, si pone a rischio ,il nostro 
decoro ; "con queste femmine impertinenti non 
ci voglio più stare. (eia) 

Cat. Che fummo che la fàe quella pattona!... 

Bea. Cos’ è questa pattona ? 

Cai. I- la nomino perchè la mi piace, gua’! che 
forse, che gli fa venire 1’ acquolina in bocca? 

Bea. Mi fareste venire la volontà di trattarvi come 
meritate ; ma per non dar dispiacere a questa 
buona ragazza, me ne vado; ma vi dico, che 
se non moderate la lingua, ve la farò taglia- 
re. (via''. 

Cat. E lei la si tagli!... Uh! tra poco la mi scappa. 

Ant. Sapeche icchè v’ ho da dire ? che in casa mia 
un vo' questi laòri ; la Cecca 1’ ha fatto issò 
doère a invìtavvi come parente, ma io vi dico, 
se vun sapeche stacci con civirtà, vu’ poteelie 
andare pe’ fatti vostri. 

Cat. Ah! sìe, vu’mi mandache ìa? V’aclie ragione, 
vun sieche degno d’ aèmmi, quande y’ avei bi- 
sogno di mene vun’ eri cosìe, allora i’ ero tutta 
Catera, e ora che v’ ache fatto de’ cattrini, la 
Caterina 1’ è dientaca Cateraccia. Ma tu non sai 
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come dice ipprocrbio? Finché s’ àe denti in boc- 
ca, un si sàe chicchè ci tocca, e chi sàe che car- 
che giorno vu un v’ abbiache a ricordare della 
Catera stiratora! (via) 

Pan. Oh che bella conversazione ! che bel paren- 
tato che avete! 

Ant. F ci ho gusto chele sìino andache via. V’un 
sapeche iddettato! poca brigata, vita beata, unnè 
vero, ragazzi ? 

Fra. Per me quando c’è Beppe, c’è tutto il mondo. 
Bep. Io non desidero altri che la mia Checcuccia. 
Pan. Su da brava, Checchina, preparatevi, che fra 
poco verrò a prendervi per condurvi alla Comu- 
nità, quindi alla chiesa, e fìntanto che non sa- 
ranno finite tutte le cerimonie, voi, Francesca, 
non lascerete mai il mio braccio. 

Bep. La voglio portare io a braccetto. 

Pan. No, fintanto che non vi siete dati l’anello 
Checchina deve stare con me, e suo padre; que- 
sto diritto me lo dà il titolo di protettore e 
quello di compare. 

Bep. La dica, dopo dato 1’ anello, il protettore e 
il compare gli hanno finito, eh ? 

Pan. Se volete, avrò finito ; ditemi, sareste forse 
di me geloso ? 

Ant. Un crederei, che tu fossi così grullo! 0 tu 
un conosci issor Pancrazio ? tu sai, che omo 
che gliè. 

Pan. Eppoi, sono, ventiquattro ore sonate, ragazzo 
mio! son vecchio, e di queste cose non mi resta 
che il piacere di vederle. Oh ! addio, Beppe, fate 
che vi trovi qui fra due ore, che anderemo al 
Municipio. Intanto io vado per alcuni affari, e 
' la Francesca si preparerà; addio, Antonio; spo- 
sini, addio. (via) 

Ant. Beppe, andiamo, veniche in giù con me, se 
v’ aète da fare carcosa, e fra do’ ore ci trovere- 
mo qua. 
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Bep. Io non ho da far nulla. 

Ant. Se tu unn’ hai da far tene, i’ho da far io; 
vien via. 

Bep. Vu’ potevi dire, non voglio che tu stia qui. 

Ant. Brào! tu l’hai intesa. Unn’ aver paura, t a- 
vanzerà tempo di star colla sposa ; vien via. 

Bep. Vengo. Addio, Checchina. 

Fra. Addio, Beppe, veglimi bene. 

Bep. Ah! {sospira) Questo cuore è tutto tuo. 

Fra. E tuo è il mio core e tutta me stessa. 

Ant. Animo, un fache più daddoli : tra poco vi 
passerà irruzzo! fatti trovare all’ ordine, sai, 
perchè issQr Pancrazio un debba aspettare. 

Fra. Non dubitate; vorrei che queste due ore fos- 
sero un minuto. Addio, Beppe, fra due ore sa- 
remo uniti per sempre, {le tutta un bacio colla 
mano e parte). 

Bep. Uniti per sempre! Oh me felice! Oh me for- 

, tunato ! (parte ballando dalla gioia ) 

Ant. Gli sposi ipprimo giorno son quasi tutti con- 
tenti; ma che la duri, dicea giambracone ! {via) 

' I 

SCENA III. 

Camera in Casa di Beatrice. 

Francesco introducendo Catera. 

Fran. La padrona non è ancora tornata; se volete, 
potete attenderla in questa sala. 

Cat. Sìe, sìe, i’ 1’ aspetteròe; un vo’ far tanti viag- 
gi ; gli vo’ rendere e’ so’ panni, la m’ ha paga- 
re, e un la vo’ servir piùe. 

F ran. Fate come vi pare, (suono di campanello ) É 
suonato, vado a vedere chi è ; chi sa che non 
sia la padrona, (via) 

Cat. I’ son propio venuca con bona intenzione... 
se la mi dice do’ parole arroescio, i’ gli cào gli 
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occhi colle me’ mane ; votta vah ! queste 
cose, perchè 1* hanno più quattrini di noi, 
le credano di supprantacci, ma con mene l’ han- 
no fatto fico, perchè se son pò era, un son min- 
chiona, e la lingua i 1’ ho anch’ io. 

SCENA IV. 

Francesco, Cleofe, e detta. 

Fran. Attendetela qui anche voi, che la signora 
Beatrice poco può tardare ; vedete è c’ anche 
quella donna che Y aspetta. 

Cle. Bada, quande la viene, mandala qua subito, 
sai ? 

Fran. Non dubitate, {via) 

Cle. vede Catera 0 Oh, Catera ! che fa’ tu quàè ? 

Cat. Oh, Creofe! son venuca a riportare e’ panni 
alla signora ciile, perchè un la oglio servir 
piùe. 

Cle. Tu fa’ anche bene ! anch’ a mené la m’ avea 
daco questo ezzo , ecchio, pevvedere se gne ne 
vendèo, peceomprassene uno nòo, ma peffagli 
edere, che unn’ ho bisogno della so’ roba peg- 
guadagnare, gne n’ ho riportaco, e un ne vo’ sa - * 
per più nulla. 

Cat. Bràa ! propio di me’ genio, gna fessi rispet- 
tare da queste bertuccie ; che ci atù di bello da 
vendere in quiffagotto ? 

Cle. I’ciho un vestico di seta nero, che unn’ha nep- 
pure una teccola; gliè propio nòo nòo, e lo danno 
peppochi cattrini; guarda, tene che tu giri pet- 
tante case se tu troi da dammelo via; i’ do da 
bere anch’ a tene. 

Cle. 'V guarderòe. Ma da’ retta, o perchene t’ un 
gne ne porti alla Cecca, giusto rè sposa? 

Cle. Alla. Cecca ? che ti pare la unnè roba per 
lei questa. 
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Cat. Che dittùè I tun vedi che aria che l’ha messo, 
la pare la regina di Gibirterra ! 

Cle. Tu di’ bene ! Anche chello zuccone di me’ fra- 
tello ! a buttar via tanti cattrini intorno alla 
figliola ! 

Cat. Uh ! pòera atene ! che credi che sia lui, che 
gli spende ? lèa 1* unto ! 

Cle. O cliie, donche ? 

Cat. Votta, vah ! ipprotettore, eh ! 

Cle. Issor Pancrazio ? 

Cat. Tale cale, tale cale. 

Cle. O se unn’ ha compraco neanche do’ confetti ! 

Cat. Un por mica fare tante case, se gli spende 
da una parte, un pole spendere da un attra. 

Cle. O Tonio un dice nulla? 

Cat. Ch’ aègli a dire ? lui serra un occhio e lascia 
correre iadado. 

Cle. Già i’ lo compatisco, finamente la Cecca la 
unnè so’ figliola, e... 

Cat. Icchè t’ ha detto ? La Cecca la unnè figliola 
di Tonio ? 

Cle. Se tu mi promettessi di un dir nulla a nes- 
suno, i’ ti dirrei, come gli sta innegozio. 

Cat. Uh! Maria! tu m’ aresti a conoscere, che 
donna eh’ i’ sono, un dirrei nulla, neanche che 
mi ricoprissino d’ oro. 

Cle. Bada, sai, perchè i’ lo dico a tene, perchè 
no’ siamo parente e amicone, che dirresto un 
lo dirrei a nessuno aimmondo. 

Cat. Un lo ridico neppure se mi tirano iccollo ! 

Cle. [si assicura che nessuno senta) Donche, come i’ ti 
dicèo, la Cecca la unnè figliola di Tonio... 

Cat. 0 di chi ella? 

Cle. T’ ha’ da sapere, che la Menica, bon’ anima 
requiesca, la moglie di Tonio, la lo disse a me’ 
màe, e .me’ màe la lo disse a mene. 

Cat. Come va ella, che e’ 1’ ha Tonio V 

Cle. Tu saprai, che Tonio prima che facessi im- 
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macellaro, e’ facea innegoziante di boi, di vac- 
che, di pecore, e di clielli ammulini colle setole, 
ha’nteso ? 

Cat. Sìè, tirannanzi. 

Cle. Peffare quimmestiero, bisogna viaggiare, e 
Tonio gliera come le secchie sempre, in sue e 
in giùe. A rao’ d’ esempio, ora gli andàa in 
Rammagna, ora in Lambardia, nippiamonte per- 
chè làe e’ dicano che v’ è piu vacche e più boi 
di quàe; donclie pare che e’ 1’ abbia troaca nif- 
fare uno di cliesti viaggi. Ma peròe, chi dice 
che la £ia una t bastarda, chi dice che sia un 
contrabbando di Tonio, chi dice che sia un pa- 
sticcio della so’ moglie ; insomma tutti dicano 
la sua. 

Cat. Donche lo sanno tutti? 

Cle. Uh ! che ti pare, un V ho detto attro ohe a 
tene e alle mie amiche divvicinato, e quelle un 
v’ è pericolo che le chiacchierino. 

Cat. Oh, senti icchè tu m’ ha’ detto! i’ ci ho auto 
propio gusto a sapello ! 

Cle. Oh, gliè un pezzo che s’ aspetta, e questa bo.f- 
tiona la un viene; un gli vo’ far più la serva; 
i’ gli lascio isso ezzo, e vo via; che vieni in 
giùe anche tene ? 

Cat. No, io T aspetto, perchene gli vo’ rendere e’ 
so panni, e la nT ha dare e’cattrini. 

Cle. Allora, fammi ippiacere, dagnene tene ivvezzo, 
e digli da parte mia, che la vada affassi squar- 
tare lei e la so’ roba. Addio, Catera, e Duci, 
sai. ( via 

Cat. Unn’ aèr paura... Guarda chi l’aèssi ma detto! 
La Cecca la unn’ è figliola di Tonio! E io che 
l’ho sempre trattaca , come me’ cugina! Eh! 
ma la erra T occasione, e se l’ ha iccoraggio 
d’ allungar la lingua con mene, i’gne ne vo’dir 
tante, che T ha parere una messa cogli organi. 
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SCENA V. 

Francesco, Angiolina e detta. 

Fran. Passate qua, se la volete attendere, se no 
ritornate; come più v’ aggrada, parte ; 

Ang. Un pochino r aspetterò. 

Cat. Votta chi ò quàe! 1’ Angiolina! o in che ma- 
niera ? 

Ang. Son venuta a riportare alla signora Beatri- 
ce un vestito, che la mi aveva dato ad acco- 
modare ; ma. giusto che vi ho trovato, mi fare- 
ste il piacere di insegnarmi la casa della Fran- 
cesca vostra cugina? 

Cat. Un c’è da sbagliare; quande vu’sieche in fon- 
do alla, strada, v’ ache a vortare a mano manca, 
ipprimo uscio gli è quello. 

Ang. Ho capito, grazie. 

Cat. Non pessapere e’ fatti ostri; ma icchè v’ an- 
dache a fare dalla Cecca? 

Ang. Gli devo riportare un vestito novo, che mi 
portò a cucire. 

Cat. Fachemelo vedere. 

'Ang. {cava dal fagotto il vestito di Beatrice e mostra 
a Catera quello che dice esser di Francesca , quello 
di Beatrice lo porrà sopra una sedia in fondo 
Guardate bello! 

Cat. Eli’ è una buscherata! di stoffa guarnico di 
trina bona! alla larga! che lusso!... 

Ang. Ve ne fate maraviglia? 

Cat. Sicuro eh’ i’ me ne maraiglio, e mi maraìglio 
anche di quittorsolo di Tonio, che laTascia spen- 
dere cosìe. 

Ang. Bisogna compatirlo, non ha che quella figlio- 
la sola! 

Cai. Sìe, giusto ! figliola ? 

Ang. Come ? la non è sua figliola? 
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Cat. Mi prometteche di un parlare? 

Ang. Oh! non parlo davvero!... già voi sapete che 
ragazza che sono. 

Cat. Alle corte: la Cecca la unn’ è figliola di 
Tonio. 

A mg. Oh !... e chi è suo padre ? 

Cai. Vu’ mi prometteche di stare zitta, ero ? ; 

Ang. Senza dubbio. 

Cat. L’è una bastarda. 

.Ang. Davvero? 

Cat. ,Ohe ! zitta peròe, i’ 1’ ho detto a voi, perchè 
i’ so di potermi compromettere, che dirresto un 
son di chelle che discorrano... . ' - 

Ang. Uh!, figuratevi, che per me Y è l’ istessa che 
vu’l’ avesse detto al muro. 

Cat. Oh ! ma questa signora de’ comodi la un si 
vede, e io bisogna che riporti la camicia stirata^ 
a un frustino, che unn’ ha che quella, sennò uu''^ 
si poi levare da letto; fachemi ippiacere voi, 
che v’ aspettate, di digli che là drento nella pia- 
nera c’ è la su’’ roba; la la riscontri, e più tar- 
di i’ tornerò a pigliare e’.cattrini; dachegli an- 
che cjuivvezzo, e dichegli che Y ha lasciato la 
Creole. Addio, Angiolina; un parlache ; i’I’.ho 
detto a voi, perchè i* ero sicura; ma... inpqpi- 
ma mi raccomando, (parte raccomandapdoU il 
silenzio) 

Ang. Cecca 1’ è una bastarda, e Beppe la sppp,a ! 

È lascia me per lei ! e io devo fare la serva a 
riportare il vestito a una... no, davvero !... se la 
lo vuole, lo venga a pigliarselo, una sarta della 
mia sorte la non serve queste gentaccie. Non 
vedo 1’ ora che venga la signora Beatrice per 
andarmene a raccontarlo alla Cesira, all’ Adele, 
all’ Ernesta, a tutte le mie amiche, e chi sa an- 
che, quando lo saprà Beppe, che non lasci lei è 
si rimetta con me. Ah! sento che ho il fuoco 
addosso, non piu aspettare; lascerò il vestito, e 
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tornerò dalla signora Beatrice. Ehi! France- 
sco? 

\ ' \ 

SCENA VI. 

Francesco e detta. 

t 

Fran . Cosa volete ? 

A ng. Io non mi posso più trattenere ; quando 
viene la vostra padrona, crii mostrerete quell’a- 
bito che là vedete, dicendogli che 1’ Angiolina 
sarta glie lo riporta, e che più tardi verrò a 
sentire se è stata contenta. Quella biancheria 
che vedete in quel cesto, V ha lasciata la Cate- 
rina stiratora, e il vezzo, che è in quella sca- 
toletta, lo lasciò la Cleofe rivenditora. Dunque 
quando verrà a casa, fategli 1’ ambasciata, con- 
segnateli tutto, e piu tardi ritornerò, addio . 
(non vedo 1’ ora di raccontar tutto alle mie 
arniche^. (parte 1 

Frati. Ih! Ih! quante <mse in una volta! la bian- 
cheria, il vestito, il vezzo, ci vuole la memo- 
ria di bronzo a rammentarsi di tutta quella 
cantafera che ha fatto. Oh ! sento una carrozza/. 

- sarà la padrona che torna, e quelle donne son 
partite; giacche hanno aspettato tanto, poteva- 
no aspettare un altro poco; giacché hanno a- 
spettato tanto, potevano aspettare un altro poco; 
ecco la signora. 



SCENA VII. 

Beatrice e detto. 

Bea. Francesco, c’ è stato nessuno nel mentre che 
sono stata fuori ? 

Frati. Sì, signora, ci sono state tre donne, le qua- 
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li hanno lasciato quella roba. ( accenna la roba 
suddetta). 

Bea. ( esamina la biancheria , il vestito e il vezzo) Va 
bene: ho capito; portate tutto nella mia came- 
ra, e poi andate alla posta. 

Fran. (prende la roba e parte . 

Bea. Quelle maledette pettegole mi hanno messo 
di cattivo umore; io dico, che, a girare tutto 
il mondo, non si trova due impertinenti simi- 
li y per soprammercato ho trovato anche la 
mia amica Silvia ammalata. Basta, il resto 
della giornata voglio andare a passarlo dalla 
amica Eleonora, perchè qui sola si aumente- 
rebbe la noia. 



SCENA Vili. 

Stenterello e detta. 

Ste. Ehil di casa, genti, femminine, mascoline o 
ueutre, un c’ è nessuno? (di dentro) 

Bea. Avanti chi è. 

Ste. Siamo noi, io, che gli facciamo una mezzetta 
di salamelecchi. 

Bea. Chi sei ? 

Ste. Sono isservitore dimmio padrone. 

Bea . E il tuo padrone chi è ? 

Ste. Gli è quello che mi manda a riverirla, e a 
domandargli se 1’ è contenta. 

Bea. Contenta di che? 

Ste. A digliela in confidenza un mi ricordo d’ 
altro. 

Bea. Bravo! così si fanno le ambasciate ? 

Ste. Ma è contenta ? o non è contenta ? 

Bea. Se non so di che, non ti posso rispondere. 
Ste. Ippadrone gli aspetta la risposta. 

Bea. Ma chi è il tuo padrone ? „ 

Ste. Come? la un conosce immio padrone? 
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Bea. Se mi dirai chi è, vedrò se lo conosco. 

Ste. Ma insomma, lo conosce, o non lo conosce ? 

Bea. Sin ora non lo conosco. 

S te. Quando la un lo conosce, servo suo. [per 
andare ,) 

Bea. Dove vai? 

Ste. F vo’ via ; quando, la un conosce ippadrone, 
gliè inutile, voi dire che avrò sbagliato, servo 
suo ribollito (c.<s.) 

B ea. Fermati, senti; il tuo padrone da chi ti ha 
mandato? 

Ste. M’ ha mandato... M’ ha mandato... la scusj, 
come la si chiama lei ? 

Bea. Beatrice Anseimi. 

Ste. Brava ! giusto dalla sora Radice Sedani. 

Bea. E cosa vuole da me? 

Ste. E’ m’ ha detto eh’ i’ia riverisca, e gli doman- 
di se 1’ è contenta. 

Bea. Ma contenta di che ? 

Ste. Lei la lo deve sapere; io unn’entro negli in- 
teressi del mio padrone. 

Bea. (Oh povera me!) Il vostro padrone, chi è ? 
chi è ? chi è ? ( gridando ) 

Ste. La unn’ urli, un son mica sordo! si signora, 
gliè lui, gliè lui, gliè lui, che mi manda, e se 
unn’ avesse mandato me, io un manderei lei. 

Bea. Maledetto! non sai rispondere... 

Ste. Che vi caschi irripieno! voi v’un sapete in- 
tendere... 

Bea. Levati di qui, pezzo d’ asino ! 

Sten. Sempre pronto a servirla. (*’ avvia) 

Bea. Quel somaro di Francesco ha lasciata la porta 
aperta, e così entrano i bricconi. 

Ste. (tornando) Gne ne dico per 1’ ultima volta la 
badi; che è contenta? 

Bea. Ma di che, in tua malora? 

Ste. Che immio padrone venga a salarla, a salu- 
tarla, come la vole. 
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Bea. Ah! dunque il tuo padrone vuol venire a sa- 
lutarmi ? 

Ste. Se gliè un’ ora eh’ i’ gne ne dico. 

Bea. Ma io non lo conosco. 

Ste. Se la un lo conosce, verrà in persona a farsi 
conoscere. 

Bea. Se verrà, lo vedrò. 

Ste. Sicuro che verrà, e la vedrà che issor Teo- 
doro Stoini gliè un berrragazzo. 

Bea. Ah! dunque Teodoro è il tuo padrone ? 

Ste. Già... Dunque è contenta? o non è contenta? 
Bea. Ora ho capito. Il signor Teodoro vuol farmi 
una visita, e manda a sentire se io sono con- 
tenta, non è vero? 

Ste. Che ci voleva tanto a capirla !... vu’ siete 
proprio zuccona! 

Bea. Sei molto faceto, mi diverti. 

Ste. Già... sono aceto. Dunque lo conosce? 

Bea. Lo conosco. 

Ste. È contenta ? 

Bea. Son contenta. 

Ste. Ma se l’è contenta lei, un son contento io. 

Bea. Perchè ? 

Ste. Perchè la un mi dà nulla. 

Bea. (Ah, ah, che caro matto! } Tieni questa lira, 
sei contento ? 

Ste. Contentone; ora io ho contentato lei, lei l’ha 
contentato me, e quando viene ippadrone, la 
contenterà anche lui, e così saremo tutti con- 
tenti; servo mio, padron suo. (parte) 

Bea. Ah, ah, veramente il signor Teodoro non po- 
teva trovare un servo meglio adattato a lui; 
pazzo il padrone, pazzo il servitore, e miserabili 
ambedue. Eppure è curioso quel caro signor 
Teodoro; fa il cascamorto con tutte, e non ha 
un soldo in tasca; tutte lo burlano, ed egli non 
se ne accorge. 2 
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SCENA IX. 

Angiolina, e detta. 

Ang. È permesso, illustrissima ? 

Bea. Oh! Angiolina, ben venuta; ho veduto il ve- 
stito, ma ancora non F ho provato, spero che ci 
avrete fatto tutto quello che vi dissi. 

Ang. Sì, signora, F ho allargato sotto i bracci, e 
l’ho strettito in cintola, come mi disse; se Io 
vuol provare, son pronta a servirla. 

Bea. Non serve; quando dite di aver fatto quello 
che c’ era bisogno, anderà bene. Cosa avete di 
bello in quell’ involto ? 

Ang. C’ è un vestito per una ragazza^ l’avevo pre- 
so per riportaglielo, ma dopo che ho saputo certe 
cose, se lo vuole, deve venire a prenderselo. 
Bea. E chi è questa ragazza? 

Ang. Eh ! lei non la conoscerà... è la Francesca, 
figlia di Antonio macellaro. 

Bea. Oh! la conosco! è la sposa di Beppe. 

Ang. Appunto. 

Bea. E perchè non volete riportargli F abito ? 

Ang. Per un certo negozio...- basta non voglio dir 
nulla.... 

Bea. Con me potete parlare francamente, non sono 
una ciarliera. 

Ang. Già, a lei signoria posso dirlo, perchè son 
certa, che non parlerà. 

Bea. Certamente. 

Ang. Ho saputo, che essa non è figlia di Antonio, 
ma invece è una bastarda. 

Bea. Davvero ? 

Ang. Lo so sicuro. 

Bea. E Beppe lo sa ? 

Ang. Si vede elio non lo sa, se no, non farebbe 
questo sproposito. 

Bea. Povero giovine! 

Ang. Anzi, si figuri , faceva all’amore con me, 
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per quella bella gioia m’ ha lasciata; ed io dico, 
se venisse a sapere chi ella è, potrebbe darsi 
che ritornasse aa me. 

Bea. Volete che gliene parli? 

Ang No, perchè non vorrei fare pettegolezzi, la 
prego di non dir nulla a nessuno. 

Bea . Come è così, non parlo. 

Ang. Se non mi comanda niente, anderei a lavorare. 
Bea. Accomodatevi pure. 

Ang. Lustrissima a rivederla; mi raccomando sa.. 

(sarà mia cura che Beppe sappia tutto.) [via) 
Bea. Costei è una buona ragazza, ha un buon me- 
stiero nelle mani, e per Beppe non sarebbe cat- 
tivo affare. 



SCENA X. • 

Eleonora, e detta. 

Eie. Amica, posso venire ? 

Bea. Anzi, mi fate piacere; stavo giusto per ve- 
nire da voi, per passare più allegramente la 

f iornata, poiché questa mattina in casa della 
rancesca mi sono molto inquietata. 

Eie. Ehi che ne dite di quelle impertinenti! 

Bea. Sono insolentissime. 

Eie. Mi dispiace per quella buona ragazza di Fran- 
' cesca, e per quel buon uomo di suo padre. 

Bea. Ma non sapete, che Francesca non è figlia di 
Antonio ? 

Eie. No! 

Bea. No certamente. 

Eie. E di chi è figlia? 

Bea. Il cielo lo sa. 

Eie. E Beppe vorrebbe fare questo bel matrimonio? 
Bea. Povero giovine! egli non sa nulla. 

Eie. JTocca a me ad avvertirlo. Suo padre, che è 
mio fattore, me lo ha raccomandato, ed io non 
voglio lasciarlo precipitare. 
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Bea. Volete che lo mandiamo a chiamare? 

Èie. Si, mi farete piacere. Povero giovine ! ò bene 
avvisarlo. 

• Bea. Subito. Ehi! Francesco? ' 

SCENA XI. 

Francesco, e dette. 

F ran. Signora, è qui.. 

Bea. Conosci Beppe il figlio del fattore della si- 
gnora Eleonora? 

F ran. Sì, signora, è mio amico. 

Bea. Bene, cercalo, e digli che ^li vogliamo parlare. 

Ser. Sarà servita. Vi è fuori il signor Teodoro, che 
vorrebbe riverirla. 

Bea. [ridendo). Sì, sì fatelo entrare. Yran. parte) 
Lo conoscete voi il signor Teodoro ? 

Eie. Oh ! se lo conosco ! È il ridicolo delle conver- 
sazioni. 

Bea. Fa lo spasimante con tutte... 

Eie. E muore dalla fame. 

SCENA XII. 

Teodoro, e dette. 

Teo. I miei umilissimi complimenti a queste gen- 
tilissime dame. 

Bea. Oh! non profondete in titoli, perchè noi non 
siamo dame. 

, Teo. Se non lo siete per nobiltà, lo siete per virtù, 
bellezza e spirito. 

E le. Per meritare codesto elogio, bisognerebbe a- 
vere alcuna delle belle doti, che adornano il si- 
gnor Teodoro. 

Teo. Io non ho che quella d’essere adoratore* della 
bellezza, ammiratore della grazia, c servitore u- 
milissimo di lor signore. 
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Bea. Sempre più compito. 

Teo. Non e compitezza è dovere. Le posso servire? 

[offre tabacco in una scatola di legno . 

Bea. Oli! quella non è scatola da par vostro! 

Teo. Mi perdoni, ma ella s’inganna, perchè questa 
è una tabacchiera che sembra di legno, ma è 
fatta da un dente di rinoceronte. 



Eie. E i rinoceronti hanno i denti di quel colore? 

Teo. È l’effetto del caldo, che fa nei paesi in cui 
nascono. Questa materia ha il pregio di man- 
tenere freschissimo il tabacco di Spagna. 

Bea. E tabacco di Spagna quello? 

Teo. Certo, arrivato ieri all’ultimo vapore; si serva. 

Bev. 'ne prender Oibò, che roba è questa? 

Teo. tabacco all’ultima moda. Favorisca, [ad Eleo.) 

E le. (ne prende). Puh! come è secco!... 

Teo. E la scatola... ( prende tabacco ) Ah! caro, pre- 
zioso!... 



Eie. Quanti anni ha questo tabacco? 

Teo. i starnuta '. Eecì!... felicità, grazie, non si in- 
comodino. 



Bea. Il vostro dente di rinoceronte lo tiene poco 
fresco. 



Teo. (starnuta). Eccì... non s’incomodino, è tabacco. 
Eleo. E buono, fa starnutire. 

Teo. Scarica... per me che studio assai, è perfet- 
tissimo. 



Bea. Studiate molto, signor Teodoro? 

Teo. Giorno e notte, onde trovar la maniera d’es- 
sere degno di voi; con permesso (cava di tasca 
( un fazzoletto bianco, tutto rotto ma pulito). 

Eie. (Guardate che fazzoletto!) (piano a Beatrice.) 

Bea. (Povero spiantato!) 

Teo. (dopo essersi soffiato il naso. Sono stato que- 
st’oggi a provvedere dei fazzoletti magnifici. 

Bea. Dovevate comprare anche dei guanti, perché 
quelli che avete.... 
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Tao. Ali! le dirò, ho rotto le dita in cima, perchè 
m’ incomodavano a scrivere. 

E le. Ah! voi scrivete con i guanti bianchi? 

Tuo. Oh! sempre, sempre, mi piace la pulizia. 

Bea. Ma questi non sono bianchi, sono sporchi. 
Teo. Sono di moda. 

~Ele. Come? di modai guanti sudici? 

Teo. Sì, signora, sappiate che a Parigi gli tingono 
col carbone perchè siano di moda. 

Bea. Bella pulizia! 

E le. Come pure tingono di giallo le camicie, i ma- 
nichetfci, acciò non siano bianchissimi, perchè 
non usano più. 

Teo. E per quanto vedo, voi state attaccatissimo 
a questa moda, [burlandolo). 

Teo. Non faccio per vantarmi, ma, in genere di toe- 
lette, sono di buon gusto. 

E le. Eh! si vede... [ridendo,. ' 

Bea. Ditemi, e quell’ abito è esso pure di moda ? 
Teo. Senza dubbio, ultimo taglio, vero Paris. 

Baa. E la cravatta ? 

Teo. Londra. 

E le. E i pantaloni? 

Teo. Inghilterra. 

Bea. Inghilterra o Londra, non è 1’ istessa? 

Teo. Oh! domande scusa a voi signoria... 

E le. Qual’è dunque la capitale d’Inghilterra? 

ToO. London. 

Bea. E Londra dov’è ? 

Teo. Londra è una parte della Spagna. 

EZtfo" ] ( r id° n0 A-h, ah, ali! 

E le. Bravo signor Teodoro, si" vede che siete pro- 
fondo nella geografia... Ah, ah, ah! 

Teo. È stato uno dei miei studi prediletti. m 
Bae. Eh! si sente... ah, ah, ali. 

Teo. (Corpo del mondo! si burlano di me.) 
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SCENA XIII. 

Francesco, Beppe e detti. 

F ran. Signora, èqui Beppe; V ho trovato che anda- 
va a casa di Antonio, e 1’ ho condotto con me. 

Bea. Avete fatto bene, fatelo entrare. ( Francesco 
parte.) Eleonora, parlate voi con Beppe; io frat- 
tanto converserò col signor Teodoro. 

Tèo. Oh! non siprendino soggezione di me, se sono 
d’ incomodo, vado via. 

Bea. Tutt’altro, accomodatevi qui accanto a me, e 
raccontatemi le vostre fortune galanti, (siede in- 
sieme a Teodoro , parlando con esso sottovoce). 

E le. inaila comune). Beppe, avanzatevi liberamente. 

Bep. [entrando). Son qua, lustrissima, cosa mi co- 
manda? 

E le. In poche parole vi sbrigo. Vi avviso per vo- 
stro bene, e pensateci voi. Sappiate, che France- 
sca non è figlia di Antonio, ma è una figlia 
spuria, e non è degna di voi. 

Bep. Ohimè! cosa sento? chi glie Tha detto a lei? 

E le. Non cercate di più; sappiate approfittare del- 
l’avviso, e non mi nominate, perchè- non voglio 
pettegolezzi. 

Bep. Ma, per carità, almeno mi dica come... 

E le. Col tempo saprete tutto, per ora vi basti quel- 
lo che vi ho detto. Ora andate per i fatti vo- 
stri, perchè, come vedete, abbiamo qui questo 
signore. 

Bep. Ma se non fosse vero... 

E/e. Vi dico, che è verissimo, non vi disperate 
per questo; se perdete colei, io vi troverò una 
ragazza, che faccia per voi; coraggio e andate. 

Bep. Ah! che sarà difficile che io trovi una ragaz- 
za che abbia tutto quello, che aveva la mia 
Checchina! parte piangendo). 

E le. E così, amica, cosa ti dice di bello il signor 
Teodoro? 



Digitized by Google 




24 

Bea. Mi faceva intendere, che il suo cuore è ferito 
da una bellezza, o non vuol dirmene il nome. 

Eie Potrei io essere più fortunata di Beatrice nei- 
la domanda di questa vostra incantatrice Sirena? 

Teo. Sono dolentissimo di negarvi tanto poco, ma 
io seguo la massima che dice: Non dichiararti 
a donna in faccia a donna, [le due donne ridono). 

Bea. E di chi è questa bella massima? 

Teo. D’ Orazio. 

E le. Poffare ! a quello che pare, voi siete eruditis- 
simo. 

Teo. Pubi... ho studiato un poco... 

Bea. E dove ha fatto i suoi studii? 

Teo. All’ Accademia della Crusca. 

Bea. Davvero? Ella mi farà il piacere di dirmi, con 
quanti zeta si scrive pazzo. 

Teo. ^Costei mi strapazza! a me.) Le dirò, signora, 
bisogna distinguere il genere mascolino dal fem- 
minino, per esempio, pazzo si scrive con due zeta, 
e pazza con quattro. 

Bea. (Così burlando, ti ha reso pan per focaccia.) 

Bee. (A me pazza con quattro zeta!...,! Caro signor 
cruscante, io credo che in testa non abbia nè 
crusca, nè farina. ( con rabbia repressa). 

Teo. Non si offenda, se... 

E le. Non siete infarinato, ma siete fritto. 

Teo. Per lei io mi... 

Bea. Sì, fritto, e Folio l’avete sui vostri abiti. 

Teo. Come? è nuovissimo... 

E le. Sì, unta la persona, e secca la scarsella. 

Teo. Ma permettete.... 

Bea. Che dite, amica, di quella figura? 

E le. Da far crepare. 

Teo. Vorrei parlare... 

Bea. E quella faccia? 

E le. Da Museo etrusco. 

Teo. (Maledette!) Ma, signore mie... 

Bea. Ma vuol fare il cascamorto. 
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Eie. Ma si crede seducente. 

Teo. Ah, non ne posso più!., ascoltate. 

B ea. Povero Teodoro!... 

E le. Mi fate proprio pietà. (Impara a dirci pazze 
con quattro zeta). 

E^f* | Poveretto! poveretto! [partono deridendolo) 

Teo . ( smaniando ) A me quest’ insulto? a me? A 
Toedoro Stoini dir questo?.... Ah! ora che ci 
penso, io sono la bestia, io V imbecille, che ho 
fatto intendere di essere invaghito di una di esse, 
senza spiegarmi per chi di loro, e per gelosia l’u- 
na dell’altra m’ hanno trattato così ; a me subito 
al riparo. Stenterello? Stenterello? 

SCENA XIV. 



Stenterello, e detto. 

Ste. Padrone.... padrone.... 

Teo. Ti porterai dalla signora Eleonora, e le dirai, 
se è contenta, che la riverisca; se si opponesse, 
insisti. 

Ste. Sì, signore, insisti, così guadagnerò un’altra lira. 

Teo. Come? chi ti dette una lira? 

Ste. La signora Radice. 

Teo. Beatrice, vorrai dire... lascia vedere. 

Ste. Eccola qui, nova, nova, (gite la dà) 

Teo. Oh, dolce metallo! -la tua vista rende la calma 
all’afflitto mio core... 

Ste. Date qua; perchè quella là deve calmare im- 
mio appetito. 

Teo. No, che non ti lascerò mai più, e, pensando 
alla tua possanza, mi beerò nel tuo aereo co- 
lore. (parte baciando la moneta) 

Ste. Oh! poer’a me! m’ha portato via la lira., eh! 
ma so dove trovarlo, scommetto che gliè ito dal 
buzzurro, ora lo piglio per la falda e gli levo la 
pattona di bocca. Oh servitore appetitoso! Oh 
padrone stangatissimo! [parte correndo). 
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ATTO SECONDO 



Camera di Antonio come all’Atto primo. 

SCENA I. 

Francesca e poi Maso. 

Fra. Ehi! Maso, dove siete? (chiama verso la comune) 

Maso Eccomi, padroncina. 

Fra. Mi fareste il piacere di andare da Angiolina, 
la sarta, a dirgli, che cosa fa che non mi ri- 
porta il vestito? 

Maso Ci vo subito. Mi rallegro eh! sora Cecca, che 
l’è sposa. 

Fra. Grazie. 

Maso Ma... l’è toccata a Beppe questa fortuna. 

Fra. Poveretto! mi vuol tanto bene! 

Maso Eh! ve n’era degli altri, che gli voleano bene. 

Fra. Davvero? E chi? 

Maso Vah!... un fo peddire... ma anch’io ero uno 
di quelli. 

Fra. voi? 

Maso Già io... come la sàe gliò fin da bambino, 
che stòe con Tonio, e un l’ho lasciaco mai un 
minuto; e anche quande gli andàa a viaggiare, 
mi portàa sempre con seco... e peddigli la eri- 
tàe, carche vorta e’m’ha anche fatto sperar bene- 
ma vah!.. l’è ita cosìe... pazienza. 

Fra. Ma vi pare! mio padre non avrebbe mai ac- 
consentito a dare sua figlia ad un garzone. 

Maso O icehè la crede che sia un garzone? Gliè 
un omo come tutti gli attri; che da un momento 
all’altro poddiventare padrone. Eh! cara lei i’so 
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certe cose, che.., basta i’credo che un ci sia un 
attro, che sia come mene informaeo degli affari 
di Tonio. Io so come gli ha fatto a far quattri- 
ni... e di lei poi i’so iccliè la crede ch’i’un sappia. 

Fra. Che cosa sapete di me? 

Maso Oh! ecco Beppe; i’vo dalla sarta. 

Fra. Sì, ma fate presto, perchè voglio saper tutto. 

Maso (Fra poco gii dicèo quello, ch’i’unn’ho vol- 
suto mai dire). Ohe! i’vi lascio soli, facciamo alla 
meglio! {parte). 

Fra. Mi par mill’anni che torni, per sentire quello 
che sa sul conto mio. 

SCENA II. 

Beppe e delta. 

Fra. Oh! eccoti Analmente, il mio caro Beppe, quan- 
to sei stato a tornare!... 

Bep. Ah! (sospira). 

Fra. Cos’hai da sospirare? 

Bep. Dov’è Antonio? 

Fra. Il tuo suocero? 

Bep. Ali» non è ancora mio suocero. 

Fra. Se non lo è, lo sarà. 

Bep. Ah! cara Checca, ho paura di no. 

Fra. Ohimè! cosa dici?... questo è un colpo di» stile. 

Bep. Se tu hai ricevuto un colpo di stile, io ho 
ricevuto un colpo di cannone. 

Fra. Ma dunque parla, che c’è di nuovo?... 

Bep. Oh! Checchina, dimmi se mi vuoi bene. 

Fra. Cattivo, od hai cuore di domandarmelo, dopo 
che ti ho sèmpre detto, che non vedo per altri 
occhi che per i tuoi? 

Bep. Se è vero che mi vuoi bene, mi dirai la ve- 
rità? 

Fra. Non direi una bugia al mio caro Beppe, se 
mi ricuoprissero d’oro. 

Bep. Dimmi, Checchina, sei veramente figlia di tuo 
padre? 



Digitized by Google 




28 

Fra. Oh! che domanda? 

Be p. Voglio dire, se sei proprio figlia di Antonio. 

Fra. Cosa diavolo dici? E di chi vuoi che sia fi • 

glia? 

Bep. Via, Checcuccia, non andare in collera, e ri- 
spondimi: dove sei nata? 

Fra. Sono nata in Lombardia; mio padre, come tu 
sai, viaggiava sempre, volle condurre seco mia 
madre che era incinta, # ed essa mi partorì a 
Milano. 

Bep. Che gusto, se fosse vero!... ma ho paura che 
non sia così. 

Fra. E perchè ne dubiti?... Ti avrebbero forse fatto 
nascere dei sospetti?... 

Bep. Tuttaltro. 

Fra. Dunque?... 

Bep. M’hanno detto francamente, che Antonio non 
è tuo padre. 

Fra. Che sento!., ma allora di chi son figlia? 

Bep. Oh, Dio!., non ho coraggio di dirtelo'. 

Fra. Via, caro Beppino, se mi vuoi bene, me lo 
devi dire. 

Bep. Dicono... dicono... che non sei legittima. 

Fra. Ah, poveretta me!., piange). 

Bep. Via, non piangere se no, piango anch’io., via, 
calmati, verremo in chiaro ai tutto. ( piange : 

Fra. E se fosse vero, tu avresti cuore di lasciarmi? 

Bep. Ah! che mi vien le convulsioni, piange ) 

Fra. Ma chi ti ha detto queste cose? se le potreb- 
bero essere inventate. 

Bep. Ah, pur troppo! a -chi me l’ha detto, bisogna 
che ci creda. 

Fra. Via, Beppe, dimmi, chi te l’ha detto? 

Bep. Checchina, non te lo posso dire, perchè ho 
promesso di stare zitto. 

Fra. Se non me lo dici, vuol dire che non mi 

- vuoi bene. 
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Bep. Ah! bene te ne voglio tanto! ma ho giurato 
di non dir nulla, e non voglio far peccato. 

Fra. 'seria) Lo so io chi te lo ha detto... 

Bep. Via, sentiamo, e se è vero, ti dico di sì. 

Fra. Nessuno a questo mondo. Ti sarai pentito di 
sposarmi, non mi vorrai più bene, e dici così per 
avere un pretesto. 

Bep. No davvero! vorrei morire, guarda! 

Fra. Dunque dimmi chi te l'ha detto. 

Bep. Io te lo direi, ma ho paura che tu lo ridica. 

Fra. Oh, non dubitare; ti prometto che non parlo. 

Bep. Me lo prometti? 

Fra. Sì, Beppuccio mio, te lo prometto. 

Bep. Ebbene, Tho saputo dalla signora Eleonora. 

Fra. Come lo sa lei? con che motivo lo dice? 

Bep. Lo sa sicuro! mi ha avvisato per mio bene. 

Fra. (Voglio andare subito dalia signora Eleonora, 
e sentire con che fondamento «lice questo.) 

Bep. Cara Checchina, io morirei, se ti dovessi la- 
sciare... ma i miei non vorranno che sposi una 
donna che è nata sensa padre. 

Fra. Oh! vedrai che saprò tutto, e non sarà così, 
aspettami qui un momento, che ora vengo. 

Bep. Dove vai? 

Fra. Vado e torno subito; non ti muovere di qua. 

Bep. Bada sai, non fare pettegolezzi. 

Fra.- Oh! non c’è pericolo; vado a prendere della 
roba e vengo subito. (Non mi tengono neppure 
le catene) (via . 

Bep. Ah! speriamo che non sia vero nulla, e che 
possa liberamente sposare la mia Francesca. Oh 
quanto mi dispiace questo scandalo! ma d’al- 
tronde, se fosse vero? Non potrei pigliare una 
moglie, che è figlia d’un padre che non è suo 
padre... perdìe! ci sarebbe pericolo, che mi fa- 
cesse dei figli, che non fossero miei figli, (parte) 
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SCENA III. 

Camera in Casa di Eleonora. 

Eleonora sola. 

Eie. (verso la comune) Si, Francesco, anderete dalla 
signora Beatrice, e gli direte che l’aspetto. Ah, 
ah, che bella scena, che mi son goduta in casa 
di Beatrice con quella caricatura di Teodoro! È 
miserabile, e vuol fare il grande; è ignorante, 
e vuol fare il virtuoso; è brutto, e vuol esser 
bello... per noi donne 6 un vero divertimento, 
quando troviamo uomini simili. 

SCENA IV. 

Stenterello c detta. 

Ste. Ohe, di casa! Si può entrare? padrone... gra- 
zie... senza complimenti... servo suo. 

Eie. Bravo! cosi mi piace... cosa volete? 

Ste. Nulla. 

Eie. Perchè siete venuto qui? 

Ste. Perchè m’hanno mandato. 

Eie. E chi vi ha mandato? 

Ste. Il mio padrone. 

Eie. E chi è il vostro padrone? 

Ste. Come? neanche lei la un lo conosce immio pa- 
drone? 

Eie. Può essere, che lo conosca. 

Ste. Quando verrà la lo conoscerà. 

Eie. Dove lo devo vedere? 

Ste. Dove la vuole. 

Eie. A me non me ne importa di vederlo. 

Ste. Neanche a me. 

Eie. E lui cosa vuole da me? 

Ste. Che vol’ella ch’i’sappia io? 

Eie. Chi è il vostro padrone? 

Ste. Ma- lo conosce, o non lo conosce? 

Eie. Ditemi il suo nome. 
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Sle. Un me 1’ ha detto, eh’ i’ gli dica il nome. 

Eie. E che cosa vi ha detto? 

Ste. Che vuol venire a sprofondarsi ai suoi piedi. 

Eie. Prima di rispondere, bisogna che sappia il suo 
nome. , 

Sle. La scusi, ma io non dico i fatti dimmio pa- 
drone. 

Eie. È forse un malfattore il vostro padrone, che 
vuol celare il nome? 

Ste. Mi maraviglio! il signor Teodoro Stoini gliè 
un galantuomo, un po' stangato... ma poi... 

Eie. Dunque il signor Teodoro è il vostro padrone. 

Ste. Se la lo sa, perchè la me lo domanda? 

Eie. E vuol venire da me? 

Ste. Non da me, da lei. 

Eie. Benissimo e quando? „ 

Ste. Ora vo a domandarglielo, e poi glie lo saprò 
dire. 

Eie. Non importa; digli che venga pure, è padro- 
ne (un nuovo motivo di ridere). 

Ste. Yole altro? 

Eie. Per me non voglio altro. 

Ste. La dica, che la conosce lei la sora Radice Se- 
dani? 

Eie. Che diavolo dici? non ti capisco. 

Ste. Quella signora femmina, vestita da donna, che 
l’è sua amica? 

Eie. Ah! Beatrice vorrai dire. 

Ste. Brava! Beccatrice. 

Eie. Sì, la conosco, c così? 

Ste. La sappia dunque, che quella signora l’ha 
m’ha dato una lira. 

Eie. E per qual ragione? 

Ste. Perchè la conosceva imm io padrone. 

Eie. (Poveretto! sarà miserabile come il suo pa- 
drone) tieni; eccoti una lira, (glie la dà). 

Ste. Il cielo la rimuneri, la mormori, c gli dia la 
grazia di campare finché la un crepa, (via) 



Digitized by Google 




32 

Eie. Ali, ah, fra il padrone e il servo formano una 
bella pariglia; a tempo ho mandato a chiamare 
l’amica, sarà ella pure a parte di un secondo 
divertimento. 

SCENA V. 

Francesca, e detta. 

Fra. Con permesso, si può entrare? 

Eie. Oh! Checchina! siete voi? che miracolo! 

Fra. Lustrissima, son qua a pregarla di una gran 
carità. 

Eie. Dite, che posso fare per voi? 

Fra. Vorrei, che si degnasse di dirmi, chi gli ha 
.detto, che io non sono figlia di Antonio? 

Eie. E chi ha 'detto a voi, che io lo so? 

Fra. 'Me l’ha detto Beppe. 

Eie. (Che ciarlone!) Io non so nulla. 

Fra. Dunque non è vero, che lei 1’ ha detto? 

Eie. Eh! per verità l’ho detto. 

Fra. E da chi l’ha sentito dire? 

Eie. Non me lo ricordo. 

Fra. Non vorrei che la fosse una cosa inventata, 
per fare che Beppe mi abbandoni. 

Eie. Per farvi vedere, che io non m’ invento nulla, 
vi dirò che 1’ ho saputo.... ma avvertite di non 
parlare. 

Fra. Ah! non c’ è pericolo! non dico niente. 

Eie. Me 1’ ha detto la signora Beatrice. 

Fra. Grazie, lustrissima, e scusi dell’ incomodo-:(per 

Eie. Dove andate? , partire). 

Fra. Torno a casa. 

E/te. “È poi vero quello che si dice di voi? 

Fra. Non è vero ;iulla, son tutte bugie.... ma ver- 
remo in chiaro di tutto. 

E le. Badate di non fare pettegolezzi. 

Fra. Ma le pare!.... 

l&le. Mi pento d’ essere entrata in questo imbroglio. 
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SCENA VI. 

Francesco Beatrice e dette. 



Fran. La signora Beatrice <j?arte). 

F ra. (Viene a proposito). 

Bea . Amica, eccomi da voi, Checchina, vi salato. 

F ra. Mi dica, signora, con che fondamento va di- 
cendo, che io non sono la figlia di Antonio? 

Eie. (Ahi pettegola! glie 1’ ha detto). 

F ra. Dunque mi risponda, come lo può. dire? 

Bea. Oh, io non voglio ciarle, me 1’ ha detto An- 
giolina la sartora. - 

Fra. Oh! è stata Angiolina che Y ha detto? È lei 
che inventa queste cose a carico mio, corpo del 
mondo! mi sentirà; signore, serva sua [via in 
furia). 

Bea . Amica, voi avete detto ogni cosa* 

E le. Io? non ho parlato. 

Bea . E colei come lo sa? 

E le. Uh! non saprei! io non faccio ciarle. Voi l’a- 
vrete detto a qualchedun altro. 

Bea. Io! non 1’ ho detto a nessuno. 

E le. Ma lasciamo queste freddure; or ora' aspetto 
il signor Teodoro, e siccome in casa vostra ho 
goduto una bella scena, voglio che voi ne godiate 
una simile in casa mia. 

Bea. Eccolo; facciamo le sostenute. 

E le Sì, mostriamoci disgustate; sediamo, (siedono). 

SCENA VII. 



Teodoro e dette. 

T eo. Posso avere il bene di dedicare la mia servitù 
a queste amabili signore? 

Eò?*j {^salutano colla testa senza parlare) 

T eo. (sono sdegnate). Domando scusa, se poco fa.... 
E le. Guardate questi orecchini, vi piacciono? (in- 
dicando quelli che avrà alle orecchie). ' 3 
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Bea. Sono magnifici, non gli avevo osservati. 

Teo. Le supplico.... 

Bea. Quanto costano? 

Ule. Poco: cento franchi. 

Teo. Ma, signore mie.... 

Bea. Vorrei comprarne un paio aneli’ io. 

E le. Vi condurrò dal mio orefice. 

Teo. Deh! signora Eleonora!.... 

Bea. E il mio abito nuovo F avete veduto? (si aha) 
E le. Quello che vi ha riportato Angiolina? no, non 
V ho veduto (si alza e passeggia con Beatrice). 
Bea. Quando verrete da me, ve lo mostrerò. ( lem 
dietro ]. 

Teo. Per carità, una parola.... 

E le. E il mio V avete veduto? 

Bea. Quello che avevate la settimana scorsa? 

Teo. Ma sentite.... 

Eie. No, quello che ho fatto venire da Parigi. 

Bea. Non P ho veduto. 

"Eie. Volete vederlo? 

Teo. Ma', signore mie, non sono una bestia. 

Bea. Oh! sì, sì, lo vedrò volentieri. 

Teo. Mi hanno preso per un asino? 
me. Sì, sì, andiamolo a vedere, (si avvia). 

Teo. Come? mi piantano? 

Eie. Vedrete che vi piacerà. ( come sopra). ■ 

Bea. Dunque andiamo. 

Teo. Ma, signora Beatrice 

Bea. (fa una riverenza e parte;. 

Teo. Ma, signora Eleonora.... 
me. 1 fa V istesso e parte). 

Teo. Si vede proprio che tutte e due sono inna- 
morate di me; e perchè sono gelose F una del- 
F altra, non m’ hanno voluto ascoltare....oh! ma 
le troverò separate, e le vedrò cadere ai miei 
piedi! cosa vuol dire aver merito! tutte le donne 
mi hanno sempre disprezzato a causa della ma- 
ledetta gelosia, (parte). 
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SCENA Vili. 

Strada con casé, a destra quella di Antonio, a si- 
nistra quelle di Catera e di Cleofe. 

Maso, poi Francesca alla finestra. 

Maso (batte alla casa di Antonio) Ohe! sora Cecca? 

Fra. : affacciandosi > Che volete, Maso? 

Maso Sono stato dalla sarta, e V ha detto, che la 
vien subito, anzi 1’ era dreco a mene; ma c’ è 
vorsuco dibbono e dibbello, perchè la un volea 
venire. 

Fra. Lo credo! non ha faccia di presentarsi a me. 

Maso Oh! la guardi; eccola quàe che la viene. 

Fra. Ora scendo, e voglio che mi senta, (sorte dalla 
finestra ). 

Maso Come la mi piace quella ragazzalio so tutto, 
ma nondimeno i’ me la sposerei volentieri. 

Fra. (fuori) Salite in casa, Tommaso, ora vengo. 

Maso. Ah! icchè un farei per lei! (entra in casa). 

Fra. Eccola; mi va il sangue alla testa; ma in 
strada voglio usar prudenza. 

SCENA IX. 

Angiolina e detta. 

Ang. La scusi, signora Francesca, se non sono ve- 
nuta prima; ma ho avuto tanto da lavorare.... 
e poi mi son bucata un dito, che. non posso.... 

Fra. fremendo ) Sarebbe meglio, che vi foste bu- 
cata la lingua. 

Ang. Ohe! signora! come parla? 

Fra. ( c . s.) Ditemi, signora pettegola, siete voi che 
avete detto, che io non sono la figlia di Antonio? 

Ang. Io non dico bugie, sì, signora, T ho detto. 

Fra. E .come lo potete dire? 

Ang. Lo dico, perchè me 1’ ha detto la Caterina 
stiratora. * ' ' 0 

Fra. La Caterina ve Y ha detto? 
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A ng, Lei precisamente. 

Fra. Sì? guardate, quella è la sua casa; ora lo ao 
subito. 

Ang. A rivederla, perchè io non voglio far chiac- 
chiere. 

Fra. Dove andate? venite qua. 

Ang. Yo dove mi pare, e se la vuole il vestito, se 
lo mandi a prendere, (parte). 

Fra. Al diavolo te e il vestito; ora mi preme di sa- 
pere da dove è venuto questo scandalo. [va a bat- 
tere alla casa di Catera). Ehi? Caterina?... 

SCENA X. 

Catera, che apre la porta , e delta. 

Cat . Che se' tene. Cecca? 

Fra. Sì, son io. (fremendo) 

Cat. Che hai bisogno di carcosa? 

Fra. Appunto, ho bisogno di qualche cosa. ( c . s.) 

Cat. Clr ha’ tùe? che se’ stizzica? 

Fra. Ditemi; cosa siete andata a dire, che non son 
figlia di Tonio? 

Cat. lo? unn’ ho detto nulla. 

Fra. Sì, che T avete detto. 

Cat. Oh, sentiamo, ìa* a chi T ho detto? 

Fra. All' Angiolina, la mia sarta. 

Cat. (Uh! che chiaccherona!) Senti,' Cecca, un ti 
dirò d' unn’ aèllo detto, ma un me lo sono in- 
ventaco. 

Fra. Se non 1' avete inventato, lo potrete provare? 

Cat. Che vo’ tùe eh’ i’ proi? a mene la me 1' ha 
detto la Creofe. 

Fra. La Cleofe? ora, ora; a me, voglio vederne la 
fine. ($’ incammina verso la casa di Cleofe). 

Cat. Oh! poera ammene! in dòe tu vai? 

Fra. È inutile, voglio saper tutto. ( c . s.) 

Cat. Io vo in casa, perchè un vo' pasticci, (entra). 

Fra. Ehi? Cleofe? 
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SCENA XI, 

Cleofe sulla porta , e detta. 

Cle. Chi mi chiama? • 

F ra. Son io, cara signora, sono io.... 

Cle. Che c’ è egli? Icchè v* ache aère? 

Fra. Siete voi quella cara gioia, che va dicendo, 
che io non son figlia di vostro fratello? 

Cle. E chi v’ ha detto cheste cose? 

F ra. Me 1’ ha detto la Caterina, perchè voi glie 1* a- 
vete raccontato. 

Cle. Pev vostra regola, io un racconto .mai bugie; 
se V ho detto, gli è segno che gli è vero. 

Fra. Come lo potete dire? 

Cle. Fio posso dire, perchè chi me V ha detto, Iosa- 
pea dicerto. 

Fra. Dunque voglio sapere ehi T ha detto a voi, 
perchè voglio che lo mantenga a me. 

C le. A mene la me lo disse mè màe. 

Fra. Vostra madre? Ah! essa è morta!.,.. 

C le. Dunque vù vedeche, che da lei un v’ è da 
saper nulla. 

Fra. Ma con che fondamento vi potè dire questo? 
via, parlate, voglio saperlo. 

C le. Oh! sapechc icchè vi dico? chi ha la rogna 
se la gratti; un vo’ pasticci, (via in casa). 

Fra. Oh! povera me! ho fatto, ho fatto, e non ho 
fatto nulla. Adesso circola per tutto questa bella 
ciarla, e non si sa da dove é nata. Oh! voglio an- 
dare in casa da mio padre, gli racconterò tutto, 
e forse lui mi dirà la verità. Ma se veramente 
non fosse mio padre? Questo sarebbe il minor 
male, mi dispiacerebbe più che Beppe non avesse 
ad essere mio marito. Questa però non sarebbe 
giusta, perchè, se mia madre ha fallato, io non 
ne ho colpa, (via in casa). 
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SCENA XII. 

Beatrice, Eleonora, poi Angiolina. 

E le. Si, amica mia, voglio che col vostro buon gu- 
sto mi consigliate nel fare alcune spese. 

Bea. Volentieri; per tutto quest’ oggi potete dispor- 
re di me. 

E le. Anderemo prima dalla modista, (per partire). 

Ang. rincontrandole ) Un bel servizio mi ha fatto, 
lustrissima, di dire alla Francesca, che io gli ho 
detto, che non è figlia d’ Antonio, a Beatrice). 

Bea. lo 1’ ho dovuto dire per giustificarmi. . 

Ang. Brava! Eppoi diranno che noi siamo le pet- 
tegole! mi pare che anche le illustrissime ab- 
biano la sua parte di lingua. 

E le. Ma che male c’ è? Avete paura di Francesca? 

Ang. Io non ho paura di nessuno, ma dico che 
non mi piacciono le ciarle. 

SCENA XIII. 

Caterà alla finestra , e dette. 

C at. r vi ringazio, sapeche Angiolina, che vu’ siete 
andaca a spifferare ugni cosa alla Cecca. 

Ang. Io non V ho detto ad altri, che alla signora 
Beatrice. 

Cat. T’ hai fatto un bebbollo; tu sei una linguac- 
cia tene, e chi 1’- ha rifischiaco dopo tene. 

Ang. A me linguaccia?.... 

SCENA XIV. 

Cleofe alla finestro ì e della. 

Cle *. Bràa Catera, sempre a tene bisogna confidar 
le cose segrete. 

Cat. Perch ene? 

C le. T’ hai buttaco fori ugni cosa di chello che t’ a- 
veo detto della Cecca. 

Cat. Io un V ho detto attro che quìe all’ Angiolina, 
e questa brandanaccia la V ha detto a tutti. 
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Ang. Io F ho detto a questa lustrissima ( accenna 
' Beatrice ) e lei ha suonato la tromba. 

Bea. Io non V ho detto ad altri, che alla signora 
Eleonora. 

E te. Ed io solamente a Beppe. 

Cle. Quando v’ ache fatto bene bene, vu’ sieche una 
massa di pettegole. 

Cat. Di mene tu un po’ dir nulla, sai! voialtre vu 
sieche tutte pettegole. 

Ang. Pettegola a una ragazza della mia sorta? 

Bea. Temerarie! vi vorreste paragonare a noi? 

Ete. Impertinenti! sfacciate! 

de. Oh! la dia retta, se 1’ allunga la lingua lei, 
io, sebbene i’ un discorra cogli slinci e gli squinci, 
gli so rispondere. 

Cat. E un s* ha paura nè di loro, nè di tutti i 
so’ cicisbei. 

Bea. (a Eleonora) Sentite! tutto per causa vostra. 

Ete. Io non ne ho colpa, voi siete una ciarlona. [ad 
Angiolina]. 

Ang. Mi meraviglio! io ho più prudenza di loro. 

de. Rispondigli, Angiolina, unn’ aèr paura. 

Cat. Giùe, Angiola, arruffagli ittignù. 

Bea. Andiamo via, non è nostro decoro garrire con 
queste donnaccie, io le farò pentire. 

C le. Che è tutta costìe? o mezza accasa? 

Cat. Uh! Maria! P tremo tutta, la guardi! ah, ah, ah. 

SCENA XV. 

Pancrazio, Antonio e dette. 

Tori. Oh, donne! eh’ è egli questo brusio? 

Pan. Cos’ è questo pettegolezzo? 

Ete. Tutto per causa di quella figlia spuria della 
vostra Francesca. 

Ton. Oh! (sorpreso). 

Bea. Sì, quella illegittima è causa di tutto ( parte 
con Eleonora). 

Ton. Meglio! 
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Ang. Siano maledette le bastarde! (via). 

Ani. E seguita.... 

Cat. Vu* poteche fare lo stufaco, la bastardella la 
un vi manca, (via) 

Cle. 0 Tonio, se vu voleche figlioli, a’ nocenti ve 
n' è degli attri. (via). 

Pan. Antonio ? 

Ani. Sor Pancrazio? 

Pan. Si parla di vostra figlia. 

Ani. Eh! i’ ho inteso. 

Pan. Ma dunque... non è vostra figlia? 

Ant. Come gli hanno fatto a sapello ! 

Pan. Via, confidatevi con me. 

Ant. La ènga con mene, gli dirò ugni cosa. 

Pan. Son curioso di sapere... 

Ant. Ah, donne indiavolate! 

Pan. Calmatevi; la colpa è di madre natura, che 
ha fatto le donne con la lingua in bocca. ( via 
con Antonio). 

SCENA XVI. 

Adolfo Mariani e Monsulmano. 

Adol. Eccomi finalmente nella mia cara Firenze. 
Sono venti anni, che non la vedo, e che la so- 
spiro. La causa principale, che mi ha spinto a 
tornare qua, è il desiderio di ritrovare mia fi- 
glia, che affidai alle cure di un tale Antonio e 
sua moglie, coi quali feci conoscenza a Milano, 
o che, dovendo intraprendere un viaggio per TE- 
gitto, non volli avventurare meco; infatti il tri- 
sto presentimento che avevo si avverò; la nave, 
che mi conduceva, fu predata dai corsari, i quali 
ci venderono entrambi, e per venti anni non ho 
potuto riscattarmi, nè mi riuscì di fuggire; ti ho 
trovato a Milano, e mi hai voluto seguire come 
mio servo. 

Mon. E dovendo continuare, non voglio servire al- 



Digitized by Google 



41 

tri che voi; abbandonai il mio mestiero a causa 
dell’ età, e per vivere faccio il servitore. 

A doL Dimmi, sei stato mai a Firenze? 

Mon. Oh, ci sono stato moltissime volte, e, non è 
molto, mi trattenni per molti mesi. 

A dol. E cosa facevi ? 

Mon. II saltatore di piazza, il giocatore di busso- 
lotti. Predicevo la fortuna e cose simili: ma do- 
vetti fuggire dai debiti, perchè non guadagnavo 
tanto da vivere. 

A dol. Essendo, come dici, stato molto tempo in Fi- 
renze, non conosceresti per caso questo Antonio, 
di cui ti ho parlato, il quale, come mi dissero, 
da varii anni ha un negozio di macelleria? 

Mon. Altro! lo conosco si ; anzi è uno di coloro, 
che avanzano da me. 

A dol. Quando è così, m’ insegnerai la sua abita • 
zione. 

Mon. Di casa credo che stia per queste parti, ma - 
non lo so di certo; ma, se volete, vi posso con- 
durre alla sua bottega. 

A dol. Sì, andiamo... ma ecco una donna che esce 
da quella casa, voglio domandare se essa sa do- 
ve aoita. 

SCENA XVII. 

/ 

Cleofe dalla sua casa , e detti. 

Cle. Voglio ire a vedere se ritròo quelle due lu- 
strissime; e se le incontro, poerine loro! 

A dol. Addio, quella donna... [a Cleofe). 

Cle. (Chi egli ellesto scarzacane?) La rierisco... che 
voi* ella ? 

A dol. Vorrei sapere... (accostandosi). 

Cle. La si tiri in làe, i’ sento anche da lontano.... 

A dol. Io non voglio oltraggiarvi. Ditemi, conoscete 
voi un certo Antonio Pastoni? 

Cle . Àho 1 s’ i’ lo conosco ! gliè imme’fratello. 
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kdol. Tanto meglio. Ditemi, è in Firenze? 

Cle. Sicuro eh ! o dove voi’ ella eh’ e’ sia ? 

kdol. Favorite in grazia. Ha egli seco una ragazza? 

Cle. Gnorsìe, gli ha una ragazza, che passa per 
so’ figliola, ma la unnè so’ figliola. 

kdol. (Cielo, ti ringrazio, ho ritrovato mia figlia!) 
E si sa di chi sia ? 

Cle. Un si sa nulla. Tonio e’ dicea che 1’ era sua. 

' kdol. (Oh, che consolazione!) Ditemi, è bella, spi- 
ritosa, saggia, gentile? 

Cle. Quanta roba ha ella essere?... la dica, i’ veg- 
go che la si ringazzullisee, v’ è egli pericolo, che 
la sia so’ figliola? 

kdol. Non so nulla; datemi di lei relazione. 

Cle. Le informazione, che gli posso dar io, le un 
gli piaceranno. 

kdol. Perchè? 

Cle. Perchè direi la eritàe, anche a costo di crepare. 

kdol. Anzi vi stimo; su via, parlate. 

Ciò. Donche la sappia, che la facea all’ amore con 
un gioanotto mezzo grullo, figliolo d’ un fatto- 
re, e siccome in casa sua e’ ci bazzica sempre un 
vecchio, che lei la dice, che gliè isso’ protettore... 
Uh ! la creda ecco, propio mi ergogno, che la sia 
me’ nipote... insomma ivvicinato un fa attro che 
dire. 

kdol. (Oh Dio, che sento!) 

Cle. Eppoi 1’ ha tutt’ e quattordici i peccati mor- 
tali addosso; 1* è superba... Y ha una lingua!.... 
una lingua!... che un ve ne poi’ essere un’ attra. 

kdol. (Oh, figlia! quanto sarebbe meglio, eh’ io ti 
avessi perduta per sempre!). 

Cle. k mene mi dispiace di dignene queste cose, 
se 1’ è so’ figliola; ma io bisogna eh’ i’ dica la 
eritàe. 

kdol. No, non è mia figlia... (non merita d’esserlo). 

Cle. Armeno la conoscerà so’ pàe! 
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A dol. ( passeggia inquieto) Sì, lo conosco, è figlia di 
costui, [accenna Monsulmano). 

Cle. Ah, gliè quello ibbabbo?... Oh, che ti dia la 
pesta! guarda chi glièe! Vun sieche quello, che 
faeea e’ sarti mortali, e che facea edère immon- 
do nòo pelle piazzo tempo fàe? 

Mon. Mi conoscete? 

Cle. Aho! se vi conosco! i’ v’ ho buttaco tanti 
sordi dalla me’ finestra. 

A dol. (Misero, sventurato Adolfo ! Ma colui, che 
T ha così male educata, me ne dovrà render 
conto.) (via'. 

Mon. Dunque mi conoscete? 

C le. F v’ ho detto di sìe. 

Mon . Quando mi conoscete, preparatevi a ricever- 
mi, che vi farò varie visite, (via) 

Cle. T’ ha’ fatto fiasco, perchè un vo’ frusoni pella 
casa. Uh, iecliè ho sapuco! la Cecca V è figliola 
di chello, che facea le forze peli» strada!.... Ora, 
ora... Oh, Catera ? ^chiamandola alla sua casa). 

SCENA XVIII. 

Catera di casa, e delta. 

Cat. Che c’ égli, Creofe? 

C te. T’ un sa y nulla? 

Cat. Di chene? 

C le. Di chi V è figliola la Cecca? 

Cat. Di chi ella figliola? 

C le. Di cheli’ omo, che anno e’ venia sempre a fare 
e’ sarti, e a favvedere la lanterna magica quìe 
nella nostra strada... 

Cat. V’ un corbellache ! 

C le. Davvero... ora, ora... 

Cat. In dòe v’ andache? 

C le. Vo a mettemmi lo scialle, perchè vo’ ire a rac- 
contano a delle mie amiche di là d’ Arno. (via). 

Cat. Questa poi un T arèi mai creduca; quella lag- 
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giùe la mi pare FAngiolina; gnene vo’ raccontare 
anche a lei. ( chiamando ) Angiolina ? Angiolina ?... 
veniche càe. E qnibbaccellone di Tonio dicea a 
tutti che T era so’ figliola. 

SCENA XIX. 

Angiolina e detta . 

kng. Che volete, Caterina? 

C at. V’ un lo sapeclie, che s’ è scoperto chi gliè ib- 
babbo della Cecca ? 

kng . Davvero... e chi è? 

C at. Quello che facea edere le fiùre, e facea e’ sar- 
ti F anno passaco qua nella strada... 

kng. Eh, via! 

Cae. Ch’ i’ acciechi, se unnè verol... 

SCENA XX. 

Cleofe dì casa e detti. 

kng. Lo sapete voi, Cleofe, di chi è figlia la Fran- 
cesca ? 

Cle. Bocia ! i’ sono staca la prima a sapello. 

kng. Ma lo sapete di certo? 

C le. F ho parlaco quìe con so’ pàe.. 

kng. Oh, cne gusto! in verità dobbiamo ridere. 

C at. Yo anclF io a pigliar lo scialle, e tutte e trene 
s’ ha ire a raccontano alle nostre amiche. 

C le. Intanto si faràe un po’ di bardoria. 

C at. Ohe ! da qui innanzi F anderà con so’ * pàe a 
urlare: Avanti, ava iti, signori . chi voi vedere 
la lanterna magiea e immondo nòo?... 

C le- Iddiertimento gliè drento e unnè fori... avan- 
ti... {partono tutte gridando come fanno i saltimban- 
chi di piana) . 
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La solita camera in casa di Antonio. 

SCENA PRIMA. 

Pancrazio, Francesca e Beppe. 

Pan. Via, via, ragazzi.... credete a me, non vi è 
niente di male; Antonio mi ha raccontato tutto: 
a Milano gli fu consegnata una bambina di tre 
anni da un mercante , per condurla a Firenze. 
Per viaggio s’ innamorò di quella creaturina, e 
non ebbe cuore di lasciarla- in questo tempo * 
ebbe la nuova, che vostro padre, navigando verso 
l’Egitto, fu preso dai corsari; onde Antonio, d’ac- 
cordo a sua moglie, si tennero la bambina, e sic- 
come stettero circa due anni in Lombardia, al 
loro ritorno fecero credere che era sua figlia. 

Fra. [a Beppe) Avete sentito? Adesso direte ancora 
che sono una bastarda? 

Bep. Io non vi dirò niente... ma però ancora non 
so chi sia vostro padre. 

Pan. Quando io vi assicuro, che è figlia di un uomo 
civile, di un buon mercante, non vi basta? Non 
credete a me, che sono vostro compare? 

Bep. Sì, signore, ci credo; è tanto il bene che vo- 
glio alla mia Checchina, che tutto mi basta, 
purché si possa salvare le apparenze. 

Pan. Quando è così, seguitate a volervi bene, e 
mettete in bando la malinconia. 

Bep. Cara la mia Checcuecia! ($’ accosta). 

Fra. Andate, signore... sono una bastarda... ( sdegn .) 

P»n. VecUitel è arrabbiata... 

Bep. Via, non vedi come mi consumo per te? ti 
voglio tanto bene... 
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Fra. Se tu mi volessi bene, non avresti detto di 
lasciarmi. 

Pan. Su questo ha ragione. 

Bep. Sia maledetto chi n’ è stato la causa. 

Pan. Causa i pettegolezzi e le ciarle Ma via, 

quello che è stato è stato; non se ne parli pili: 
venite qua, Beppe, datemi la mano. 

Bep. Volentieri, signor compare. 

Pa7i. Anche voi, Franceschina, date qua. 

Fra. Io, no davvero! 

Pan. Perchè no? 

Fra. Perchè sono una bastar... 

Pan. Zitta là... non si dicono queste brutte parole, 
datevi la mano e finitela. 

Fra. Non gli voglio dar nulla. 

Bep. Via, dammela! 

Fra. Ho detto di no. 

Pan. Se vi mostrate cosi ostinata, dirà con ragione 
che siete una bast... 

Fra. Ecco, ecco la mano. 

Pan. Oh, brava! così va bene; toccatevi la mano, 
e fate la pace (unisce le mani'. Così, *da buoni 
sposini. 

Fra. Cattivo!... cattivo!... cattivo!... (sdegnosetta a 

Beppe). 

Bep. No, cuoricino mio! 

Fra. Mi volevi lasciare... 

Bep. L’ ho detto per chiasso. 

Fra. Dunque non lo dirai mai più? 

Bep. Più, mai, mail 

Fra. Sempre in pace? Sempre amore? 

Bep. Seìnpre tutto della mia Checchina. 

Fra. Caro il mio Beppe! ) , • 

Bep. Cara la mia sposina!) ahhraccimj / 

Pan. (separandoli, Ohe, ohe! dico... piano, ragazzi, 
piano .. ancora non siete sposi !... e poi mi fate 
mre una bella figura!.... è vero che son vec- 
chio!... ma... 
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B ep. Dica, signor compare, quando si faranno le 

nozze? 

Pan. Antonio mi ha detto, da qui a dieci o dodici 
giorni. 

B ep. { con dispiacere) Fra dieci o dodici giorni? 

Pan. Vi pare troppo presto? 

Fra. Mi pare che si potrebbero fare domani o do r 
mani r altro. 

B ep. Sicuro, domani o domallaltro. 

Pan. Capirete, che ci vuole il suo tempo. 

B ep. Oh, per il tempo si potrebbero fare anche 
stasera. 

Pan. Anzi subito, a sentir voi. Ah, ah, che bric- 
concelli ! Basta, [quando vedo Antonio, voglio 
persuaderlo a sbrigarsi, perchè non vorrei... orsù, 
bisogna che io me ne vada. 

B ep. S’ accomodi pure. 

Pan. Che mi accomodi ? E voi resterete qua? 

Fra. Oh, non è mio sposo? 

Pan. Non lo è ancora, e la prudenza non vuole che 

' vi lasci soli... Beppe, venite. 

Beh. ( malcontento ) Vengo, signor comparp. 

Fra. Guardate che gusti 1 me lo porta via! (come 
Be'ipe). 

Pan. Figlia mia, abbiate pazienza; quando sarà 
vostro marito, starà con voi quanto volete. 

Fra. Ma vi Vogliono gli argani, perchè sia mio 
marito ? 

Pan. Via, stasera, se posso, voglio che sbrighiamo 
la faccenda. 

B ep. Bravo signor compare! 

Fra. Davvero, signor compare ? 

B ep. Benedetto signor compare! 

Fra. Caro il signor compare! 

Pan. Zitti con questo compare, mi avete rotto le 
tasche: andiamo, Beppe.’ 

B ep. Addio, vita miai 

Fra. Addio, Beppino, cuor miol 
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Bep. Andiamo, signor compare. 

Fra. Mi raccomando, signor compare. 

Pan. Sì, sì, ho inteso... 

Bep. Benedetto signor compare! 

Fra. Caro signor compare! 

Pan. Ditemi bestia, se faccio più il compare! ( via 
con Beppe, che fino alla porta avrà fatto baciamani 
all ’ amante . 

Fra. Meno male, che si è scoperta la verità. Guar- 
date quanti pettegolezzi avevano fatto nascere 
quelle donnaccie ! ed io, poveretta, a momenti ne 
vado di mezzo. 

SCENA II. 

Antonio e detta. 

Ant. Allegra, Cecca, allegra! 

Fra. So tutto, so tutto; il signor Pancrazio mi ha 
raccontato ogni cosa. 

Ant. Dunque te 1’ ha detto, che io un son to' pàe? 

Fra. Me 1’ ha detto. 

Ant. Ma un t’ ha detto immeglio ? 

Fra. Cioè? 

Ant. Che to’ pa’ gliè a Firenze ? 

Fra. Davvero? 1’ avete veduto? gli avete parlato? 

Ant. I’ un 1’ ho visto, nè gli ho parlaco, ma peròe 
e’ m’ ha mandaco a chiamare a bottega, e io gli 
ho mandaco a dire, eh’ i’ 1’ aspetto a casa. Io son 
vorsuco venir subito a datti questa nòa peccon- 
solatti. 

Fra. Ah, auesta per me è proprio una giornata 
felice! Vedrò mio padre, e sarò sposa del mio 
caro Beppe. 

Ant. In quanto a Beppe un so se tu lo potrai spo- 
sare... 

Fra. Come, come? non me 1’ avete promesso? 

Ant. Finch’ i’ ero io to’ pàe, i’ poteo far di te 
icchè mi parea, e tutto gli era ben fatto, ma ora 
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che viene ibbabbo vero, chi sa se si contenterà, 
che tu sposi iffigliolo d’ un fattore! 

Fra. E se non volesse? 

Ant. Gnarebbe che tu lo lasciassi. 

Fra. Oh, poveretta me! credete che possa dir di no? 

Ant. Potrebbe essere, che ti olesse maritare con 
quarche mercante come gliè lui. 

Fra. Ah, caro padre!... sentite, io vi chiamerò sem- 
pre padre. ^ 

Ant. E io ti vorrò bene come se tu fussi la me’ fi- 
gliola. 

Fra. Caro padre, se mi volete bene, fatemi un pia- 
cere. 

Ant. Icchè tu vuoi? 

Fra. Lasciate che io sposi Beppe, prima che lo sap- 
pia T altro mio padre. 

Ant. Lo farei io... ma un vorrei, che poi si ram- 
maricassi. 

Fra. Quando sarà fatta, non dirà nulla. 

Ant. Basta, si edràe. 

Fra. Caro pappa, ora vedo che mi volete bene. 
(V abbraccia). 

Ant. (Pòera ragazza!) Via, farò di tutto pecconso- 
latti. 

Fra. Si, sì, fatelo, perchè, se perdo Beppe, non pas- 
sa tre giorni che mi ammalo, e muoio dalla 
passione, (via) 

Ant. Prima di sposacci, le muoian tutte queste 
donne a sentille, e dopo un mese le un possano 
neppure senticci nominare (via). 

SCENA III. 

Strada con case, locanda e bottega di modista, 
come nell’ Atto IL 

Beppe, poi Catera dalla sua casa. 

Bdj;. Non vedo 1’ ora d’ essere sposo della mia cara 

4 
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Cheechina! e dire, che per causa di quelle ciar- 
lone a momenti la perdo! 

C at. Avanti, avanti, signori; iddiertimento gliè 
drento e non è fori ( torna in casa). 

Bep. Che cosa c’ è dentro e non fuori ? È matta 
costei ? 

SCENA IV. 

G'leofe, poi Angiolina e detto. 

Cle. Avanti, chi vuol vedere la lanterna magica e 
immondo nòo. 

B ep. E costei fa vedere la lanterna magica ! non 
capisco. Ditemi, signora Cleofe, 1* avete saputo 
di chi è figlia la vostra nipote Cheechina ? 

de. Avanti, avanti, iddiertimento gliò drento e 
non è fori, [via in casa . 

B ep. Anche questa 1’ ha col divertimento dentro c 
fuori... 

A ng. Oh, ecco qua il signore sposino! (con ironia) 

B ep. E voi, signora Angiolina, lo sapete di chi è 
figlia la mia Francesca! 

A ng. Ah, sicuro che lo so ! 

B ep. Via, sentiamo, di chi ? 

A ng. È figlia di un saltatore da piazza, che faceva 
anche vedere il mondo nuovo colla lanterna ma • 
gica ai ragazzi. 

B ep. Come? figlia di un saltatore... d’ un... lanter- 
na magica... 

A ng. Oh caro ! voi fate V ingenuo, lo saprete me- 
glio di me. 

B ep. (Ah, mi sento morire!) Chi vi ha detto que- 
sta cosa? 

A ng. Chi me V ha detto ? Lo sa tutto Firenze, è 
cosa vecchia. Suo padre è arrivato oggi , c do- 
mani lo vedrete in piazza e per le strade a fare 
1 salti, e la vostra cara sposa andare attorno col 
piattino ad accattare. 
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Bep. Questo dunque è il mercante padre di Chec- 
ca ? questo... ma dite, signora Angiolina, non lo 
direste già per burlarmi? 

A?ig. Per burlarvi?... Se non lo credete a me, do- 
mandatelo qui alla Caterina, alla Cleofe, a tutta 
la strada infine , perchè tutti lo sanno e tutti 
ridono. Ah, ah, ah ! quando Y avrete sposata, 
anderete anche voi a fare le capriole.... ah, ah, 
ah, ah! (parte. 

B ep. Ah! se questa cosa è vera, ammazzo qual- 
cheduno; ma prima mi voglio assicurare. Ehi?... 
Caterina!... batte alla sua porta). 

SCENA V. 

Caterà e detto. 

Cat. Che c’ egli? 

B ep. Fatemi la carità di dirmi, che cosa avete sa- 
puto della Francesca? . 

Cat. Che 1’ è figliola di {quissartatore, che venia 
pelle strade r anno passaco. 

B ep. Badate di non sbagliare. 

Cat. linnè sbaglio io, se v’ un credeche a mene, 
domandacliegnene alla Creofe. [ batte alla casa 
della Cleofe) Oh Creofe ? 

SCENA IV. 

Cleofe e detti. 

Clc. Chi mi chiama? 

Cat. Dichegli a Beppe chi gliè ibbabbo della Cec- 
ca; perchè a mene un ci vor credere. 

Cle. Sìe, faccia innèci, perchè un lo sapràe, che Y è 
figliola di quello che fàe e’ sarti mortali!... 

B ep. Ah, povero me! È dunque vero? Lo sapete 
di certo? 

Cle . Dicertone; i’ lio parlaco io con so’ pàe. 

Cat. Egliò quàe a Firenze, vii’ lo edreehe anche voi. 
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Cle. Vu’ vedreche come sarta!... 

Cat. Vu’ sentireche come bocia!... 

Cle. E’ ragazzi gli tiràano le bucciache nella lan- 
terna. 

Cat. E quande v’ areche sposaco la so’ figliola, le 
tireranno anche a voi. 

Cle E sapeche, a fare im mestiere di v vostro soce- 
ro, v’ aresti a essere adattaco... 

Cat. Che ti parègli!... issocero farà e’ sarti, e Beppe 
colla so’ moglie faranno edère Poppi e Bibbiena; 
oh, che bello sposo ! che parentaco in coglia!... 
[via in casa). 

Ole. Oggi sposo, e domani in piazza colla tromba 
e colla gran cassa... e li e zum, zum, zum, avan- 
ti, avanti, signori !... i’ verrò avvedevvi, e vi da- 
rò issordo aneli’ io; ah, ah, zum, zum, zum, ah, 
ah, ah, [via in casa canzonandolo . 

Bep. Sono assassinato, son morto , non ne posso 
più! Come devo fare a sposare la figlia d’un uo- 
mo, che è burlato da tutti... e poi mio padre 
non vorrà. . Ah! sento che andero in Bonifazio... 
ma bisogna che lasci la mia cara Checchina. 

SCENA VII. 

Francesca, e detto. 

' i 

Yra. Oh Beppe! giusto ti cercava, 

Bep. Ah povero Beppe! Povero Beppe!... 

Yra. Sappi, che mio padre vero è in Firenze. 

Bep. Ab, lo so pur troppo!... 

Yra. Cos’ hai? temi forse che non permetta che ci 
sposiamo? hai paura che non si degni di te ? 

Bep. Come, che non si degni? Un uomo di quella 
sorta non si degnerebbe di me? Dunque credi 
che io sia peggio di tuo padre!... 

Fra. Ma chi è mio padre? mi hanno detto che sia 
un mercante. 

ftep. Un mercante! ma 1’ hai visto? lo conosci? 



Digitized by Google 




33 



Fra. Non 1* ho ancora veduto. 

Bep. Sai ehi è tuo padre? 

Fra. Chi è? 

Bep. Ah, non ho coraggio.... 

Fra. Via, Beppe, dirami chi è... 

Bep. È.... Povera Checchina! 

Fra. Ma chi è dunque un carnefice ? 

Bep. No... è... è quello che fa il saltimbanco, e che 
anno veniva sempre per queste strade a far ve- 
dere le figure colla lanterna... è lo zimbello dei 
ragazzi, che quando lo vedono vestito da salta- 
tore, gli fanno la fischiata, e gli tirano le buccie... 

Fra. Quello... mio padre ! 

Bep. Ah! mi si spezza il cuore! 

Fra. Ah!... no... e impossibile!... 

Bep. Per nostra disgrazia è vero. 

Fra. Dunque cosa sarà di me? 

Bep. Mio padre non vorrà che ti sposi. 

Fra. E tu mi lascierai? 

Bep. Morirò in tre giorni. 

Fra. Se tu mi volessi bene, non diresti così. 

Bep. Cara Checchina, come devo fare? mio padre 
è un uomo civile, serve da fattore, ma è nato 
behe_; ho dei parenti, che sono da più di me, ed 
io... io non so cosa fare... 

Fra. Ebbene, sì, lasciami, abbandonami, so io quel 
che farò... 

Bep. Cosa farai, Checcuccia? 

Fra. Mi getterò nel pozzo. 

Bep. No, Checca mia, non lo dire neppure... 

Fra. 0 sposarmi, o mi uccido... 

Bep. Zitta, vien gente... Ah! è' Antonio con un si- 
gnore e un altro... che brutta faccia!., sarà quel- 
lo tuo padre. 

Fra. Mio padre... colui!... non lo voglio vedere, (/ugge). 

Rep. Ho perso la Checca! ho perso la Checca! ho 
perso la Checca! via disperandosi). 
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SCENA Vili. 

Adolfo, Monsulmano, Antonio, e Pancrazio. 

A do. Signor Pancrazio, io so per fama che siete un 
galantuomo, e credo alle vostre parole. Non sarà 
vero quanto mi è stato detto di Francesca mia 
figlia, ella sarà savia, onesta, e avrò motivo di 
ringraziare Antonio, per avermela custodita e 
bene educata. 

Pan. Posso assicurarlo, che Antonio non ha trascu- 
rato nulla, perchè vostra figlia sia degna di voi. 

A do. Lo credo e lo ringrazio. 

Ant. Dunque, come gli dicevo, credendo che la un 
tornassi più, i’ ho promesso la ragazza pemmo- 
glie a iffìgliolo d’iin fattore di buona famiglia, e 
se ora la un gli si dà, l’è capace d’ammalarsi dal- 
la disperazione. 

Ado. Non voglio che mia figlia si dolga di me il 
primo giorno che la ritrovo, non voglio contra- 
riare la sua inclinazione: se ella ama questo 
giovine, quando voi m' assicurate che è d’one- 
sta famiglia, lo sposi, e sia felice. 

Ant. Andiamo dunque in casa a trovalla, peddagli 
questa consolazione. 

Pan. La porta è chiusa, vostra figlia non è in casa. 

Ant. La sarà andaca abbottega a cercarmi, se la 
un mi trova, la tornerà, la s’aspetterà; noi en- 
triamo. ( apre la porta con la chiave ed entra.\ 

Ado. Non vedo Fora d’abbracciare mia figlia, entra). 

Pan. a Monsulmano). Galantuomo, mi pare d’aver- 
vi veduto altre volte. 

Mon. Può darsi, ho praticato tanto tempo per que- 
ste parti. 

Pan. Cosa facevate? 

Mon. Un poco di tutto per vivere, ma il più facevo 
salti, forze d’equilibrio, e favevo vedere le città 
principali con una lanterna. 
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Pan . Ora, sì mi rammento... Siete quello che era 
la vittima dei nostri ragazzi, eli? Ah!, ahi e a- 
vete cessato il vostro mestiere? 

Mou. Sì, mi misi a servire per caso questo mer- 
cante, e siccome è un uomo eccellente, non lo 
lascierò mai più. 

Pan. Fate bene... tutti i mestieri danno da vivere. 
( entrano 

SCENA IX. , ' 

Teodoro, e Stenterello. 

Teo. Ci fosti veramente alla casa della signora E- 
leonora? 

S£e. Ci fosti, e non la vedesti. 

Teo. Perchè? . 

Ste. Perchè la un c’era. (Che peccato! avrei gua- 
dagnato un altra lira!) 

Teo. Anche dalla signora Beatrice? 

S te. Anche dalla beccatrice. 

Teo. Ed essa? 

Ste. Lessa la un c’era, perchè l’era fori. 

Teo. Saranno, come il solito, uscite insieme, que- 
sta è la strada che dovranno fare per tornare a 
casa; le aspetterò perchè voglio giustificarmi, ed 
esse mi dovranno ascoltare. 

Ste. Padrone, pensiamo piuttosto a empire le bu- 
della, che le paiano vesciche sgonfiate; tanto le 
donne le v’ hanno preso sempre a sbiffe... 

Teo. Fortuna ingrata! 

S te. Stanga traditomi • • 

Teo. Un uomo del mio merito esser deriso dalle 
donne! 

S te. Un omo della mia sorta morire dalla fame! 

Teo. Vi è chi sia più di me grazioso? 

S te. C’ è chi stia meglio di me ad appetito? 

Teo. Questo volto può essere più ben fatto? 

tite. Questi denti possono essere più forti? 
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Teo. Ali, mi sovviene, quante donne ho incantato ! 

Ste. Ah, mi rammento quanti piatti ho vuotato! 

Teo. E adesso non son più quello. 

S te. E ora un si mangia più. 

Teo. Ah, Teodoro coraggio! 

S te. Stenterello, rassegnazione! 

Teo Stenterello? 

Ste. Padrone? 

Teo. Vedi là? 

Ste. L’osteria? 

Teo. No, là in fondo alla strada. 

Ste. Un veggo nulla. 

Teo. Non vedi due donne, che vengono in qua? 

S te. Sì, veggo due balle di cenci che si muovono. 

Teo. Non ti sembrano desse? 

Ste. Lesse!.,, chi? 

Teo. La signora Beatrice, e la signora Eleonora. 

Ste. Le saranno. 

Teo* Sì, sì son loro... lasciami, Stenterello, e va’ ad 
aspettarmi in casa. 

Ste. Oh padrone, giusto un c’è da desinare, vu’ do- 
vete farvi corbellare un poco da quelle dami- 
giane, e cosi v’empiche la pancia. 

Teo. Va’ dunque importuno, 

S te. Yo via, (Che barbagianni! un s’avvede, che, 
quando si puzza di miseria, le donne le fuggano 
come il colèra morbus!... Yo’ ire a mangiamoli 
tanti cannelloni colla lira che la m’ ha dato 
quella signora.) ( non veduto da Teodoro entra nell'o- 
steria.) 



SCENA X. 

Beatrice, Eleonora, e detto. 

B ea. Oh, ecco qua il graziosissimo signor Teodoro! 
Teo. Signore, m’ inchino alle vostre bellezze... 

Eie. Ed io alle vostre bruttezze. 

Teo. Ma, signore, io sospiro. . 
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Bea. Sospirate voi per amore, o per appetito? 

Teo. Sospiro per un appetito d’amore. 

Eie. E vi rivolgete a noi? 

Bea. Poverino, vi compatisco. * 

Teo Mi compatite? Mi, amate? 

Bea. Vi compatisco, ma non vi amo. 

Teo. Morirò disperato... 

Eie. Vi sarà un pazzo di meno. 

T éo. Tale mi rende l’amore che ho per voi. 

Bea. Amica, fermiamoci qui dalla modista, poi an- 
deremo a casa. 

Eie. Sì, andiamo. 

Teo. Ma, signore, così facendo mi oltraggiate, mi di- 
sprezzate. 

E le. Oh signore, anzi per lei abbiamo tuttala stima 
possibile ed immaginabile, e per provarle la ve- 
rità, prima di partire le facciamo un profondis- 
simo inchino. Signor Teodoro (s’ inchina ed en- 

tra dalla modista). 

Bea. Signor Teodoro...!*’ inchina e segue Eleonora). 

Teo. Così mi lasciano! così mi scherniscono! Ah 
povero Teodoro! Eccomi con due orribili disgrazie: 
senza amante, e senza denari; il corpo brontola, 
non posso acquietarlo: ardo d’ amore, e non trovo 
pietà. Ma viene una donna a questa parte. Giu- 
sto cielo! che bella ragazza! (si ritira , osservando 
Francesca , che entra 'pallida e nella massima coster- 
nazione). 

SCENA XI. 

Francesca e detto. 

ri : . 

Fra. Ah, son disperata! Per me non c’ è più rime- 
dio. Beppe mi abbandona, tutti mi burlano, tutti 
mi strapazzano. Mi dicono figlia d’ un saltatore... 
Senza il mio Beppe, come farò a vivere!... Ah, 
sento che le forze mi abbandonano! (vacilla). 

Teo. Che avete, cara fanciulla? 

Fra. Ah l. ...(sviene nelle braccia di Teodoro). 4* 
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SCENA XII. 

Catera e Cleofe sulla loro porta , che osservano, e 
Beatrice ^Elenora sulla bottega della 
modista e detto. 

T éo. Ora sto bene! ella è svenuta.... cosa devo farne? 
Ah, la condurrò in quell’ albergo fino a che rin- 
viene entra nella locanda, portando Yrancesca • 

B ea. [ad Eleonora). Vogliamo andare a soccorrerla? 
Eie . Ci penseranno nella locanda si ritirano nel- 
la bottega). 

Cle. Che dittile, Catera? 

Cat. Ha’ tu visto? 

C le. Abbracciaci, e drento addirittura! 

Cat. E la facea la modestina! 

C le. E’ si saè, quelle che le si credan sante, le son 
peggio dell’attre. 

Cat. Ora l’è proprio da bosco e da riviera. 

Cle. Oh, maria! che scandali! 

Cat. Uh! se l’era davvero me'eugina, gli cavào gli 
occhi. - • 

SCENA XIII. 

Beppe e dette. 

~Qep. ( con premura) Per caso, avete visto la Fran- 
cesca? 

Cle. Aho! se la s’è vistai 

~Qep. Poveretta! dalla disperazione corre in qua e 
in là come una pazza! dove l’avete veduta ? dove 
è andata? 

Cat. Eh! la unnè tanto lontana, (marcando) 

Cle. Un vi spomentache, la sta veramente bene. 
~Bep. Per carità, ditemi dov’è. 

Cat. Guardache, l’è là nell’osteria. 

B ep. Nell’osteria?... A che fare? 

C le. A... diertissi... 

Bep. Con chi è andata ? 

Cat. Con un gioanotto. - 
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Bep. Ali!... Caterina, voi mi burlate! 

Cat. Oh, Creofe, digliene te, s’i’ burlo. 

Cle. Sapeche, ehi vi burla? quella eosaceia della 
Cecca, che Pò làe. nell'osteria con un frustino 
tutto stecchito. E se v’un lo credeche, andaehe 
drento, vù lo vedreche davvoi. 

Cat. E’ sono entrachi abbracciaci^ stretti stretti. 

C le. E quàe in pubbrico senza suggezione. 

Cat. Vah! poerina! v’eri poco voi, l’ha vorsuco is- 
supprente! 

C le. Boero Beppe! vù sieche condito benino! (via 
in casa). 

Cat. Attro che sarti mortali! l’è roba da osteria! 

( via in casa). 

Bep. Ah, no... non posso, non voglio crederlo; que- 
ste ciarliere non meritano fede; voglio assicurar- 
mene. Ehi! della locanda? ( chiama alla locanda) 

SCENA XI y. 

Cameriere e detto. 

Cam. Che mi comanda? 

Bep. Ditemi, conoscete voi la Francesca? Quella 
ragazza che abita qua? ( indica la casa dlAnt.). 

Cam. La conosco sicuro, anzi è in locanda con un 
signore. 

Bep. E cosa fanno? 

Cam. Io non riporto i fatti degli altri. ( via nella 
locanda). 

Bep. Ah! che pur troppo è vero! Povero Beppe! 
tradito... assassinato... 

SCENA XY. 

Stenterello dalla locanda , e detto. 

Ste. Ora la signora pancia l’è un poco più contenta. 

Bep. Ditemi, galantu imo, voi che uscite da quella 
locanda, sapreste dirmi, se là dentro vi è una 
giovane. ( darà i connotati di quella che farà la 
parte di Francesca) insieme ad un signore? 
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Ste. La c’è sicuro! e quello che gli fa compagnia 
gliè immio padrone. 

Bep. E cosa fanno? 

Ste. Giocano a’ tre setti scoperti... {parte ,. 

B ep. Chi l’avesse mai creduto! una ragazza di quella 
sorta fare di questi sbagli! Ah, ho paura che 
abbia perso il cervello, e per causa mia sia di- 
ventata matta! 

SCENA XVI. 

Adolfo, Monsulmano, Antonio, Pancrazio e detto. 

Pan. Oh, giusto voi Beppe! 

Ant. Ecco qua ibbabbo della Cecca; gliè contento 
che vu’ la sposiache, e anzi e’vi cercava per ab- 
bracciarvi. 

B ep. Mi fareste fare un bel matrimonio! 

Ant. Perchè? 

B ep. Mi fareste sposare la figlia di un saltimbanco. 
Ant. Chi v’ha detto questa bestialità? 

Mon. Io non ho figli. 

Pan. Compare mio, avete sbagliato. 

Ado. Sono io il padre di Francesca, e sono un mer- 
cante onorato. 

B ep. Voi siete il padre della Francesca? 

A do. Io, sì. 

B ep. [ad Antonio) Davvero e lui? 

Ant. Lui in carne e ossa. 

Bep. (a Panerà.) Ma davvero? davvero? davvero? 
Pan. Da verissimo, è il signor Mariani, mercante 
di merito e distintissimo. 

Bep. Ah! povero me! 

Pan. E adesso cosa avete? 

Bep. Voi siete il padre di Checca? 

Ado. Quante volte lo devo dire? 

Bep. Ah ! povero voi! povero me ! 

Ado. Voi mi %te tremare!... 

Pan. Bisogna che ci sia qualchè gran nuovità!.... 
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Ant. Dillo, iecliè tu hai, Beppe, un ci tener più in 
pena. 

Bep. Sapete dov’è la Francesca? 

Ant. La sarà ita a bottega mia. 

Bep. Altro che bottega ! È in quella locanda con 
un giovanotto... ( sorpresa in tutti). 

Pan. Cosa diavolo dici S 

Bep. Sono entrati dentro tutti e due abbracciati. 

Ado. Ah ! dunque è vero quello che mi hanno detto 
quelle donne di Francesca. 

Pan. Non può essere... non lo credo... 

Ant. Mi pare impossibile... 

Bep. È possibile, possibilissimo... ne sono sicuro 
del suo tradimento; io fuggo, e non mi vedrete 
mai più. (via) 

Pan. Vieni qua, senti... Eh ! sì, corre come il vento. 
Voi entrate nella locanda, cercate di assicurarvi 
se è vero; io guardo se posso raggiungere Beppe. 
(parte forzandosi a correre). 

Ado. Che ne dite, Antonio? 

Ant. Io son come S. Tommaso, come un vedo, un 
credo. Venite nella locanda... 

Ado. No, non voglio vedere il mio disonore. 

SCENA XVII. 

Francesca dalla locanda , seguita da Teodoro e detti. 

Teo. Fermatevi, vezzosa venere. 

Fra. Lasciatemi, signore. 

Ado. Ecco la scellerata. 

Fra. Signor padre, aiuto!., {si ripara da Antonio). 

Ant. La dica lei, socerostino!... (lo prende per l’a- 
bito.) chi gli ha insegnato a mettere in mezzo 
le ragazze oneste? 

Teo. Lasciatemi, vi dirò tutto. 

Ant. La si spicci; sennò gli do un lattone, eh’ i’ gli 
metto iccappello fino alla bocca. 

Teo. [con paura) Ecco, ecco.... come sta la cosa.... 
^costui mi spezzai) 
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Ant. Dunque ? { scuotendolo 

Teo. (c. s.) Vi dirò; stavo qui passeggiando per.... 
prendere il fresco; venne questa ragazza... io la 
osservo... vedo che dai gesti... da certe parole. . 
era in uno stato compassionevole., al colmo della 
disperazione. Allora con tutta gentilezza le ho 
chiesto... che cosa aveva... ella senza rispondermi 
nè punto nè poco, si è svenuta nelle mie braccia; 
io, per assisterla, l’ho condotta in quella locan- 
da... ed ora che è rinvenuta, invece di ringra- 
ziarmi, mi fugge, e mi tratta come un birbante. 

Ant. Oh, povera Cecca! Lo dicèo che l’era incapace. 

Ado. Eh! non credo a gente sospetta!... 

Teo. Oh ! Oh ! 

Ado. Questa potrebbe essere una favola. 

SCENA XVIII. 

Beatrice ed Eleonora dalla bottega della modista , 

e detti. 

Bea. ( avranno udito le ultime parole) Signori, potete 
credere liberamente a quanto vi ha detto il si- 

■ gnor Teodoro, perchè noi, dalla bottega, abbiamo 
veduto tutto; cioè quando Checchina è svenuta, 
e quando questo signore, per soccorrerla, l’ ha 
portata nella locanda. 

Eie. L’ affermo anch’ io, sulla mia parola d’onore. 

Teo. Grazie, signore, mi avete tolto da un brutto 
guaio. (Maledetto ! mi ha sciupato 1’ abito ! ) 

Ant. Ha sentito, se la Cecca 1* è innocente? [ad 
Adolfo ) 

A do. Ma perchè svenirsi ? perchè disperarsi ? 

Ant. Giusto! perchè tu ti sei svenuca ? 

Fra. Perchè Beppe mi vuol lasciare. 

Ant. In che maniera ? 

Fra. Per causa di mio padre. 

Ant. Se eccolo qua to’ padre, che... 
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Fra. Oh! Dio! il .saltimbanco!.... 

Mon. No, non son io, non sono ^io. 

A do. No, cara figlia. Vostro padre sono io; io Adolfo 
Mariani, che vi diede la vita, e che ora vi strin- 
ge al seno. 

Fra. Ahimè, respiro!... Ma Beppe... dov’ è Beppe?... 

Oh, Dio! son fuori di me aalla consolazione. 

A do. Mi è noto il vostro amore, e son contento 
che vi sposiate. 

Fra. Ah, caro padre!.... ma per pietà, dove è an- 
dato il mio Beppe ? 

A nt. Gliè fuggito ora, ora... ma vo’ a vedere se 
lo trovo. i via} 

Fra. Perchè è fuggito? 

A do. Perchè ha saputo, che eravate nella locanda 
con quel signore. 

Fra. Maledettissimo!... per causa vostra, 'a Teod.) 

Teo. Come? Io lo feci per vostro bene!... 

Fra. Avete ragione, perdonatemi; sono fuori di 
me per non vedere il mio Beppe. 

SCENA XIX. 

j 

Antonio, Beppe condotto da Pancrazio, e detti. 



Pan. Eccolo qua, calmatevi... ,/ . 

Bep. Ah ! C spos^ta P roia f j & «**'«*“•> 

P.,n , Poveretto! lo avevano messo su; ma adesso 
è a parte di tutto; è contento, ed è tutto vostro. 
Fra. Davvero? a Beppe) 

B ep. Davverone. 

Fra. Ah caro! 

B ep. Uh benedetta ! 

Pan. Signor Adolfo, date retta a me, lasciateli spo- 
sare. 



Ado. Io non mi oppongo. 

Ani. Ma però qui su do’ piedi. 
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Pan . Via, da bravi. 

B ep. (imbarattato) Come si fa? 

Fra. Che ci vuol tanto ? dammi la mano. 

Bep. Ecco la mano. 

Fra. Ecco la mia, accompagnata dal cuore. 

Pan. Bene. 

Tutti. Evviva gli sposi! evviva! 

SCENA XX. 

* . r > - 1 

Catera e Cleofe dalle loro case, e detti. 

Cle. Ch’ è egli questo fracasso ? 

Cat. Ch’ è ella questa allegria ? 

Pan. È la Cliecchina, che si fa sposa. 

Cle. Mi rallegro con lei, e coissor lanterna ma- 
gica. 

Mon. Che volete da me? 

Cat. Vun’ sieehe ibbabbo della sposa ? 

Cle. Issocero di Beppe? (caricando 

Pan. No, signore pettegole! il padre della Fran- 
cesca, il suocero di Beppe, è questo signore, 
mercante di merito. 

Cle. Davvero !... 

Cat. Un poi’ essere !... 

Ant. Un poi’ essere? egliè, e se un' attra vorta 
vu’ fache de’ discorsi accarico di chella ragazza, 
i’ vi fo tagliar la lingua da’ vostri denti. 

Cle. Dunque l’affare dell’ osteria, sarà stato un 
diertimento ? 

Cat. La ci sarà andaca pebbere un sordo di ino ? 

Bea. C’ è andata, perchè, a causa delle vostre 
ciarle, la poverina è svenuta. 

Eie. E questo signore, per soccorrerla, 1’ ha con- 
dotta nella locanda. 

Teod. Già; io sono stato... io il protettore delle 
donne. 
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Cle. Oh , poera ragazza ! quando si dice... tante 
vorte la combinazione... 

Cat. Vien quàe, Cecca, dammi un bacio, tu n’hai 
passache la to’ parte... 

Cle. Anche a mene, s’ ha far la pace. 

B ea. Compatite anche me, se innocentemente vi 
ho pregiudicato. , / 

Eie. Io pure vi chiedo scusa. 

Fra. Dopo quello che mi avete fatto soffrire, me- 
ritereste... 

Ado. Non si pensi più al passato, fate tutti la 
pace. Ognun tenga a freno la lingua ; e d’ ora 
in poi non si pensi che a stare allegri e diver- 
tirsi. (tutte le donne si abbracciano e si baciano 

SCENA ULTIMA. 

Stenterello, c detti. 

' Ste. Senti che baciucchìo! C’è egli nulla per me? 

Teo. C’ è, mio caro Stenterello, che saremo invi- 
tati ad un pranzo di nozze. 

Ado. Sì, questa sera celebreremo gli sponsali di 
mia figlia, qui in casa di Antonio, con una ee- 
netta e quattro salti; domani poi farò il gran 
pranzo di nozze, dove sarete tutti invitati. 

Tutti Bene !... bravo!... accettiamo. 

Ado. Evviva gli sposi ! 

' Tutti Evviva! 



N. B. , volendo finire la commedia come è d’ uso con 
un balletto di carattere , si potranno aggiungere le 
seguenti battute 

Cat. Pessigillare la pace, prima d’andare in casa, 
s’ ha fare quìe do’ sarti. 

Cle. L’ ha detto bene la Catera. 
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Ste. Oh! gli strimpellatori gli trovo io. 

Tutti Bravissimo! 

Ste. (al capo orchestra ) Oh, som maestro !... 1* ha 
sentito, queste donne le voglian ballare, la ci 
dia una sonatina ; eppoi anche lei la sarà in- 
vitato a desinare a casa sua. ( U orchestra suona 

e tutti ballano , come in concerto . 

0 



FINE. 




MACCHINISTA 



Atto Primo 

Camera semplice, ma decente - Mutazione a vista: 
Altra camera ricca. 

Atto Secondo 

Camera semplice come al primo. Mutazione a vi- 
sta: - Altra camera ricca -diversa a quella dei- 
ratto primo - Altra mutazione à vista: Strada 
con tre case praticabili, due a sinistra e una a 
destra, accanto, alla casa di destra una bottega 
con la ditta Locanda , in fondo, o a sinistra, al- 
tra bottega con la ditta Modista. 



